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SUTTA NIPATA 
La raccolta dei discorsi 

Il Suttanipata ("La raccolta dei discorsi"), il quinto libro del 
Khuddaka Nikaya, consiste di 71 brevi sutta divisi in cinque 
vagga (capitoli). 
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1. URAVAGGA 
IL CAPITOLO DEL SERPENTE 
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SNP 1.1: URAGA SUTTA 
IL SERPENTE 

 
 

Il monaco che rimuove la rabbia in lui sorta 
come le erbe mediche eliminano il veleno di un serpente, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che ha estirpato la concupiscenza 
senza nessun residuo 
come se si fosse immerso in un lago per cogliere un loto, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che ha estirpato la brama 
senza nessun residuo, 
come se avesse prosciugato un rapido corso d’acqua, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che ha distrutto l'orgoglio 
senza nessun residuo, 
come una grande inondazione distrugge un debole ponte fatto di 
canne, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco  vedendo 
le varie esistenze 
senza alcuna essenza, 
come se volesse cercare 
su un albero di fico 
dei fiori, 
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muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco senza rabbia interna, 
che è andato al di là 
dell'esistenza e della non esistenza, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco i cui pensieri deduttivi sono dispersi, 
senza nessun residuo, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che non rimpiange il passato, 
trascendendo tutta 
questa nostalgia, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che non rimpiange il passato, 
avendo compreso nei riguardi del mondo 
che "Tutto questo è un’illusione," 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che non rimpiange il passato, 
senza cupidigia, in quanto " Tutto questo è un’illusione," 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che non rimpiange il passato, 
senza avversione, in quanto " Tutto questo è un’illusione," 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che non rimpiange il passato, 
senza illusione, in quanto " Tutto questo è un’illusione," 
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muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco senza nessuna ossessione in lui 
— le radici dell’imperizia totalmente distrutte — 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco senza alcuna sorgente di angoscia 
fonte di ritorno alla sua precedente condizione, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco senza alcuna sorgente di desiderio 
fonte di future rinascite, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
Il monaco che ha abbandonato i cinque ostacoli, 
imperturbabile, sereno, 
ha superato ogni dubbio, 
muta la sua mente trasformando la sua vita 
come un serpente, la sua vecchia pelle decrepita. 

 
 

SNP 1.2: DHANIYA SUTTA 
DHANIYA IL BOVARO 

 
 

Dhaniya il bovaro: [Dhaniya Gopa: lett., colui che possiede 
ricchezza allevando il bestiame. Secondo il Commento, la sua 
mandria era di circa 30,000 animali.] 

 
"Il riso è cotto, 
le vacche munte. 
Vivo con la mia gente 
sulla riva del fiume Mahi; 
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la mia capanna è coperta da un tetto, il fuoco è acceso: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

Il Buddha: 

"Libero dall’ira, 
e dalle ossessioni, [Queste prime strofe giocano sulle parole. 
"Libero dall’ira" (akkodhano) contro "il riso è cotto" 
(pakkodano); e "ossessione" (khilo) contro "latte" (khiro).] 
dimoro per una notte 
sulla riva del fiume Mahi; 
la mia capanna è senza un tetto, il fuoco è spento:[Si riferisce ad 
una mente libera da brama, da influssi impuri e da ignoranza. 
Questa immagine si trova anche in Ud 5.5 . "Il mio fuoco è 
spento" è riferito al fuoco del desiderio, dell’avversione e 
dell’ignoranza; nascita, vecchiaia, morte e tutto ciò che ne 
segue.] 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Dhaniya: 

 
"Non vi sono né tafani 
né zanzare. 
Le vacche pascolano nell’acquitrino 
dove l'erba cresce abbondante. 
Possono sopportare la pioggia se venisse: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Il Buddha: 

 
"Una zattera, ben solida, 
è stata unitamente costruita.[La zattera rappresenta il Nobile 
Ottuplice Sentiero.] 
Avendo attraversato il flusso, 
l’ho domato 
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giungendo sulla sponda opposta,. 
Ora non c’è ne più bisogno:[Secondo il Commento vi è una parte 
mancante oppure un gioco di parole :"Attraversare" (tinna) 
contro ‘erba’ (tina).] 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Dhaniya: 

 
"Mia moglie è fedele, non volubile, 
è bella, vive con me da lungo tempo. 
Non ho mai sentito qualcosa di spiacevole su di lei: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

Il Buddha: 

"La mia mente è fedele, libera, 
da molto tempo coltivata, docile. 
Nessun pensiero nocivo vi è in me: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Dhaniya: 

 
"Mi mantengo con i miei guadagni. 
I miei figli vivono in armonia, 
in buona salute. 
Non ho mai sentito qualcosa di spiacevole su di loro: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

Il Buddha: 

"Di nessuno sono schiavo, [Secondo il Commento, il Buddha non 
ha un lavoro, quindi non è schiavo di nessuno. Metaforicamente 
non è schiavo della brama, ecc.] 
Giro il mondo intero 
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con il compenso [del mio Risveglio]. 
Non ho bisogno 
di guadagni: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Dhaniya: 

 
"Vi sono mucche, torelli, 
vitelli, e vacche prolifiche, 
e un forte toro, capo della mandria: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Il Buddha: 

 
"Non vi sono mucche, né torelli, 
né vitelli, né vacche prolifiche, 
e né un forte toro, capo della mandria: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Dhaniya: 

 
"Il recinto è resistente, inamovibile. 
I capestri d’erba muñja sono nuovi, ben intrecciati, 
neanche i torelli li possono rompere: 
quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 

 
Il Buddha: 

 
"Avendo spezzato i miei lacci 
come un forte toro, 
strappato le piante rampicanti, 
come un elefante. 
Non tornerò mai più 
in un grembo : 
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quindi se lo desideri, o dio della pioggia, 
fai piovere." 
La grande nube riversò pioggia 
all’improvviso, 
riempiendo la pianura e gli altipiani. 
Sentendo la pioggia che scendeva, 
Dhaniya disse: 
"La nostra grande ricchezza 
è quella di osservare 
il Beato! 
Prendiamo rifugio in lui, 
colui che possiede la chiara visione. 

 
Sii il nostro maestro, Grande Saggio. 
Io e mia moglie siamo fedeli. 
Seguiamo la santa vita 
sotto la guida del Sublime. 
Giunti sull’altra sponda 
della vecchiaia e della morte, 
poniamo fine 
alla sofferenza e al dolore." 

 
Mara: [Secondo il Commento, Mara interviene per ostacolare la 
presa di rifugio di Dhaniya e di sua moglie] 

 
"Coloro che hanno figli 
godono 
di loro. 
Coloro che possiedono bestiame 
godono 
di loro. 
La gioia di qualcuno 
deriva dall’attaccamento ai suoi beni, 
se non li si possiede 
non si gode." 
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Il Buddha: 
 

"Coloro che hanno figli 
soffrono 
per loro. 
Coloro che possiedono bestiame 
soffrono 
per loro. 
Le sofferenze 
derivano dall’attaccamento, 
se non lo si possiede 
non si soffre." 

 
 

SNP 1.3: KHAGGAVISANA SUTTA 
IL RINOCERONTE 

 
 

Rinunciando alla violenza 
contro tutti gli esseri viventi, 
senza nuocere a nessuno, 
Non vorresti come figlio, 
un tale compagno? 
Sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Per una persona socievole 
vi sono degli affetti; 
sui talloni dell’affetto cammina il dolore. 
Scorgendo il pericolo dell’affetto, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Colui che ha una mente 
irretita dall’attrazione amichevole 
verso amici e compagni, 
trascura la vera meta. 
Scorgendo questo pericolo 
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nell’affezionarsi troppo agli altri, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Come un bambù frondoso, 
aggrovigliato, 
è la premura verso figli e spose. 
Come un germoglio di bambù, 
libero, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Come un cervo nella foresta, 
libero, 
va in cerca di cibo: 
il saggio apprezza la libertà, quindi 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Fra i compagni 
— quando stai a casa, 
o quando va in giro — 
sei preda delle richieste. 
Apprezzando la libertà 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
C’è gioco e amore 
fra gli amici, 
e molta tenerezza per i figli. 
Provando dispiacere 
nel lasciare 
le persone care, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Muovendoti verso le quattro direzioni dello spazio senza 
ostacoli, 
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soddisfatto di ciò che possiedi, 
tollerando le disgrazie senza timore, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Sono difficili da soddisfare, 
sia coloro che hanno scelto la vita ascetica, 
sia coloro che vivono la vita domestica. 
Disfacendoti dalla premura 
verso i figli degli altri, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Tagliando i segni distintivi del capofamiglia, [capelli e barba] 
come un albero di kovilara 
che lascia cadere le sue foglie, 
l’avveduto taglia ogni legame della vita domestica, quindi 
sii solitario, 
come un corno di rinoceronte. 

 
Se conosci un compagno dotto, 
un compagno di viaggio, di retto vivere e saggio, 
superando ogni pericolo 
va con lui, lieto, 
consapevole. 

 
Se non conosci un compagno dotto, 
un compagno di viaggio, di retto vivere e saggio, 
vai da solo 
come un re che rinuncia al suo regno, 
come l’elefante nella foresta di Matanga, 
abbandona il suo branco. 

 
Rispettiamo l’amicizia 
— sempre! 
Quelli simili a noi, o migliori di noi, 
li sceglieremo come amici. 
Se non li trovi, 
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vivendo rettamente, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Nel vedere degli splendenti braccialetti d’oro, 
ben lavorati da un orafo, 
tintinnanti, risuonanti, 
su un solo braccio, 
sii solitario, 
come un rinoceronte., 
[pensando:] 

 
"Allo stesso modo, 
se vivessi con un altro, 
ci sarebbero parole negligenti o ingiuriose." 
Scorgendo questo prossimo pericolo, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Poiché i piaceri dei sensi, 
raffinati, dolci e affascinanti, 
ammaliano la mente con le loro varie forme — 
scorgendo un danno in questa rete dei sensi — 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
"Sono per me un disastro, un tumore, una disgrazia, 
una malattia, una freccia, un pericolo." 
Scorgendo un danno in questa rete dei sensi, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Il caldo e il freddo, la fame e la sete, 
il vento e il sole, insetti e serpenti: 
tollerandoli senza eccezione, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 
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Come il maestoso elefante, 
rinunciando al suo branco, 
vive libero nella foresta, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
"Non vi è modo 
per colui che gode della compagnia 
di ottenere una momentanea liberazione." 
Ascoltando le parole del ‘Parente del Sole’, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Trascendendo le false visioni, 
si ottiene il retto sentiero, 
si raggiunge la meta, 
[pensando:] 

 
"Da soli, 
la conoscenza sorge," 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Senza cupidigia, né illusione, 
né brama, né ipocrisia — 
confusione e impurità 
spazzate via lontano — 
senza nessuna attrazione per il mondo, 
qualsiasi mondo, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Evita le cattive compagnie 
che fanno allontanare dalla meta, 
buone soltanto ad alimentare il male. 
Non essere amico 
di qualcuno disattento e colmo di bramosia. 
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Sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Sii compagno della persona sapiente, 
che proclama il Dhamma, 
un amico di grande saggezza. 
Conoscendo l’insegnamento, 
abbandona ogni dubbio, [poi] 
sii solitario, 
come un rinoceronte, 

 
Libero dal desiderare, dal cercare il piacere 
nella vita mondana, nell’affetto, nelle gioie illusorie dei sensi, 
astenendoti dalle lussurie, 
dicendo sempre la verità, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Lasciando i propri figli, le proprie spose, 
i propri genitori, 
le proprie ricchezze, i propri beni, i parenti 
e i piaceri dei sensi 
liberati di tutto e da tutti, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
"Dove vi sono delle catene, degli ami adescanti. 
v'è poca felicità, 
nessuna soddisfazione, 
solo sofferenza e dolore." 
Sapendolo, avveduto, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Rompendo le tue catene, 
come un pesce che nell'acqua lacera una rete, 
come un fuoco non ritorna su ciò che è bruciato, 
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sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Lo sguardo reclinato, non disperso, 
Controllando i tuoi sensi, con la mente protetta, 
Non trasudando - né bruciando - di desiderio, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Tagliando i segni distintivi del capofamiglia, [Abito laico] 
come un albero di corallo 
che lascia cadere le sue foglie, 
intraprendi il sentiero della veste color ocra, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Senza cupidigia per i sapori raffinati, concentrato, 
andando di casa in casa in cerca di elemosina, 
con la mente distaccata da questa o da quella famiglia, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Abbandonando le barriere della coscienza, 
eliminando le impurità — tutte — 
indipendente, senza avversione, 
senza affetti, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Avendo abbandonato il piacere e il dolore, 
così come la pena e l’angoscia, 
ottenendo la pura equanimità, 
tranquillità, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Con la perseveranza in te sorta 
per il raggiungimento della meta suprema, 
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con la mente pura, senza pigrizia, 
saldo nello sforzo, costante e vigoroso, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
In solitudine, assorto nella meditazione, 
vivendo costantemente nel Dhamma 
conforma al Dhamma, 
comprendendo il pericolo 
delle future esistenze, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Deciso a distruggere la brama e vigile, 
istruito, consapevole, diligente, 
sicuro — avendo conosciuto il Dhamma — 
e con profondo sforzo, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Spavaldo, come un leone di fronte ai rumori. 
Imprendibile, come il vento in una rete. 
Asciutto, come un loto nell’acqua: 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Come un leone — energico, dalle forti zanne, 
invincibile, sovrano degli animali — 
dimora in isolate tane. 
Sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Nei momenti appropriati praticando 
la liberazione attraverso l’amore universale, 
la compassione, 
la stima, 
l’equanimità, 
non ostacolato dal mondo intero, 
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qualsiasi mondo, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Avendo abbandonato il desiderio bramoso, 
l’avversione, 
e l’illusione; 
avendo spezzato i legami; 
imperturbato di fronte alla morte, 
sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
Le persone convivono e si frequentano 
per interesse. 
Gli amici senza interesse di questi tempi 
sono rari. 
Hanno rapporti amichevoli solo per scopi personali, 
e sono saturi d’impurità. 
Sii solitario, 
come un rinoceronte. 

 
 

SNP 1.4: KASI BHARADVAJA SUTTA 
BHARADVAJA 

 
 

Così ho sentito. Un tempo il Beato soggiornava fra i Magadha a 
Dakkhinagiri nel villaggio bramano di Ekanala. Ora in quel 
periodo circa 500 aratri del bramano Kasi Bharadvaja furono 
aggiogati per il tempo della semina. Quindi, di mattina presto, 
dopo essersi vestito e aver preso scodella e mantello, il Beato si 
recò dove stava lavorando Kasi Bharadvaja. In quell’occasione 
Kasi Bharadvaja stava distribuendo del cibo. Così il Beato si 
avvicinò nel luogo dove Kasi Bharadvaja stava distribuendo il 
cibo, giuntovi, si sedette ad un lato. Kasi Bharadvaja vide il 
Beato che se ne stava seduto in attesa dell’elemosina, e 
vedendolo, gli disse: "Io, asceta, aro e semino. Avendo arato e 
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seminato, mangio. Anche tu, asceta, dovresti arare e seminare. 
Dopo aver arato e seminato, potresti mangiare." 

 
"Anch’io, bramano, aro e semino. Avendo arato e seminato, 
mangio." 

 
"Eppure, asceta, non vedo un giogo del Maestro Gotama o un 
aratro, un vomere, un pungolo, o dei buoi, malgrado ciò il 
Maestro Gotama dice: 'Anch’io, bramano, aro e semino. Avendo 
arato e seminato, mangio '" 

Quindi Kasi Bharadvaja si rivolse al Beato con questi versi: 

Affermi di essere un coltivatore, 
ma non vedo la tua coltivazione. 
Ti abbiamo chiesto, dicci la tua coltivazione 
così la conosceremo. 
[Il Buddha:] 

 
La fede è il mio seme, 
la rinuncia la mia pioggia, 
la saggezza il mio giogo e il mio aratro, 
la coscienza la mia pertica, 
la mente la cinghi del mio giogo, 
la presenza mentale il mio vomere e il mio pungolo. 
Controllato nel corpo, 
controllato nel parlare, 
moderato nel cibo, 
Purifico la verità pulendo con il mio sarchio, 
e con la serenità libero dal giogo i buoi. 
La tenacia, il mio animale da tiro, 
che mi conduce al riposo dalle fatiche, 
e mi trasporta, senza ritornare indietro, 
lì, dove una volta giunti, 
più non si soffre. 
Così è la mia coltivazione e ciò che coltivo. 
Essa ha 
come frutto 
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l’immortalità. 
Avendo arato questo campo 
uno è libero, non più aggiogato 
dalla sofferenza 
e dal dolore. 

 
 

Quindi Kasi Bharadvaja, dopo aver versato in una larga scodella 
di bronzo il riso bollito nel latte, la offrì al Beato, [dicendo,] 
"Possa il Maestro Gotama mangiare [questo] riso bollito  nel 
latte. Il maestro è un coltivatore, perché il Maestro Gotama 
coltiva il campo che ha come frutto l’immortalità." 

 
Quando vengono recitati questi versi 
io non posso mangiare. 
Non è questa il comportamento, bramano, 
di colui che possiede la chiara visione. 
Quando vengono recitati questi versi 
i Risvegliati rifiutano ciò che gli viene offerto. 
Comportandosi così, bramano, 
è il retto modo di vivere. 
Servi con altro cibo e bevande 
un perfetto veggente, 
che ha distrutto i suoi influssi impuri, 
privo di rimorsi, 
perché questo è il campo 
di chi cerca meriti. 
"Allora, Maestro Gotama, a chi darò questo riso bollito con 
latte?" 

 
"Bramano, non vedo alcuna persona in questo mondo— con i 
suoi deva, Mara, e Brahma, i suoi re ed uomini — per cui questo 
riso con latte, dopo averlo mangiato, lo possa digerire, eccetto un 
Tathagata o un discepolo del Tathagata. Perciò, bramano, getta 
questo riso con latte in un luogo con poca vegetazione, o 
nell’acqua dove non vi siano esseri viventi." 
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Così Kasi Bharadvaja gettò quel riso con latte nell’acqua senza 
esseri viventi. E il riso con latte, buttato nell’acqua, iniziò a 
sibilare e a sfrigolare, a ribollire e ad evaporare. Proprio come 
una palla di ferro infuocata, una volta gettata nell’acqua, sibila e 
sfrigola, ribolle ed evapora, allo stesso modo quel riso con latte, 
una volta buttato in acqua, sibilò e sfrigolò, ribollì ed evaporò. 

 
Quindi Kasi Bharadvaja — meravigliato, impressionato — si 
avvicinò al Beato, e prostrandosi innanzi esclamò: "Magnifico, 
Maestro Gotama! Straordinario! Proprio come se si rivoltasse ciò 
che era capovolto, rivelare ciò che era nascosto, mostrare la via a 
chi si era smarrito, o recare una luce nell’oscurità in modo che 
chi ha occhi possa vedere le forme, allo stesso modo il Maestro 
Gotama — con vari metodi — ha reso chiaro il Dhamma. Io 
prendo rifugio nel Maestro Gotama, nel Dhamma, e nella 
comunità dei monaci. Possa il maestro Gotama accettarmi come 
seguace laico che ha preso in lui rifugio, da questo giorno e per 
tutta la vita. Possa io ottenere l’abbandono della vita mondana 
alla presenza del Maestro Gotama, e l’ordinazione come 
monaco." 

 
Allora il bramano Kasi Bharadvaja abbandonò la vita mondana 
alla presenza del Beato, ed ottenne l’ordinazione come monaco. 
Non molto tempo dopo la sua ordinazione — dimorando 
solitario, appartato, vigile, attento e risoluto — raggiunse la 
suprema meta della santa vita, ciò per cui giovani di buona 
famiglia abbandonano la vita mondana per intraprendere la via 
della vita ascetica. Ottenne la perfetta conoscenza: "La nascita è 
distrutta, la vita santa vissuta, lo scopo raggiunto. Non rimane 
altro da compiere in questo mondo." E così il Ven. Bharadvaja 
divenne uno degli arahant. 
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SNP 1.5: CUNDA SUTTA 
CUNDA 

 
 

[Cunda il fabbro:] 
 

"Mi rivolgo al saggio dalla grande sapienza, 
il risvegliato, signore del Dhamma, libero 
dalla brama, 
sublime 
fra gli uomini, 
migliore 
fra gli aurighi: 
"Quanti asceti vi sono al mondo?." 

 
 

[Il Buddha:] 
 

"Quattro asceti, Cunda. Non vi è un quinto. 
Se me lo chiedi personalmente, te lo spiegherò: 
il Vittorioso in virtù del sentiero, 
il maestro del sentiero, 
colui che vive nel sentiero, 
e colui che diffama il sentiero." 

 
 

[Cunda:] 
 

"Chi è colui che i Risvegliati 
chiamano il Vittorioso in virtù del sentiero? 
[e] chi è quell’ineguagliabile maestro del sentiero? 
E chi è colui che vive nel sentiero, 
e chi diffama il sentiero?" 

[Il Buddha:] 
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"Colui che ha superato il dubbio, 
ha rimosso la freccia, 
che gioisce nel Nibbana, libero 
dalla cupidigia, 
guida del mondo con i suoi deva: 
costui 
dai Risvegliati 
è chiamato il Vittorioso in virtù 
del sentiero. 

 
Chi, in questo mondo, conosce il sublime come sublime, 
chi, in questo mondo, proclama e illustra il Dhamma, 
quel saggio, avendo reciso ogni dubbio, sereno: 
è chiamato il secondo fra i monaci, 
il maestro del sentiero. 

 
Mentalmente presente, controllato, 
vive secondo i princìpi del Dhamma, 
nel sentiero, 
segue i princìpi morali non biasimevoli: 
è chiamato il terzo dei monaci, 
colui che vive nel sentiero. 

 
Assumendo le qualità 
di coloro che vivono rettamente, 
arrogante, corrompe le famiglie, [Un corruttore di famiglie è un 
monaco che si insinua nelle grazie di una famiglia per avere 
favori, deviando così la loro fede verso il Dhamma ed il Vinaya.] 
invadente, 
ingannevole, intemperante, ciarlatano, 
falso: 
è colui che diffama il sentiero. 

 
Ogni capofamiglia, avendoli ben conosciuti 
— un dotto discepolo dei nobili — 
sapendo che non tutti sono così, 
incontrandoli, non perde la sua fede. 
Come potrebbe mettere sullo stesso piano il corrotto 
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con l’incorrotto, 
l’impuro con il puro?" 

 
 

SNP 1.6: PARABHAVA SUTTA 
IL DISCORSO DELLA DISGRAZIA 

 
Così ho sentito: Un tempo il Beato soggiornava presso Savatthi, 
nel boschetto di Jeta, nel monastero di Anathapindika. Allora a 
notte inoltrata, una certa divinità di straordinaria bellezza, 
illuminando l’intero boschetto di Jeta, apparve davanti al Beato, 
e dopo averlo salutato rispettosamente, si tenne da un lato. 
Tenendosi così, si rivolse al Beato con questi versi: 

 
[La Divinità:] 

 
1. A proposito del declino dell’uomo ti chiediamo, Gotama. Noi 
veniamo a chiedere al Beato: Qual è la ragione della sua 
disgrazia? 

 
[Il Buddha:] 

 
2. È facile conoscere ciò che prospera, è facile conoscere ciò che 
declina. Chi ama il Dhamma prospera; chi odia il Dhamma cade 
in disgrazia. 

 
3. Anche noi lo comprendiamo; questa è la prima causa della 
disgrazia. Esponici la seconda, O Beato. Qual è la causa della 
sua disgrazia? 

 
4. Gli immorali gli sono cari. Detesta i virtuosi; approva 
l’insegnamento dei malvagi — questa è la causa della sua 
disgrazia. 

 
5. Anche noi lo comprendiamo; questa è la seconda causa della 
disgrazia. Esponici la terza, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 
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6. Ama dormire e la compagnia, inattivo e pigro, iracondo — 
questa è la causa della sua disgrazia.. 

 
7. Anche noi lo comprendiamo; questa è la terza causa della 
disgrazia. Esponici la quarta, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 

 
8. Avendo le possibilità, non si prende cura dei genitori ormai 
vecchi— questa è la causa della sua disgrazia. 

 
9. Anche noi lo comprendiamo; questa è la quarta causa della 
disgrazia. Esponici la quinta, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 

 
10. Chi inganna con la menzogna un bramano, o un samana (un 
santo uomo), o qualsiasi altro mendicante — questa è la causa 
della sua disgrazia. 

 
11. Anche noi lo comprendiamo; questa è la quinta causa della 
disgrazia. Esponici la sesta, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 

 
12. La persona che possiede molte ricchezze, oro e cibo, ma 
gode dei suoi beni da solo — questa è la causa della sua 
disgrazia. 

 
13. Anche noi lo comprendiamo; questa è la sesta causa della 
disgrazia. Esponici la settima, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 

 
14. Chi, orgoglioso della sua nascita, della sua ricchezza, e del 
suo clan, disprezza i propri congiunti — questa è la causa della 
sua disgrazia. 

 
15. Anche noi lo comprendiamo; questa è la settima causa della 
disgrazia. Esponici l’ottava, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 
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16. Chi si dedica ad una vita di perversione con le donne, o si 
ubriaca, o al gioco d’azzardo, e sperpera i suoi guadagni — 
questa è la causa della sua disgrazia. 

 
17. Anche noi lo comprendiamo; questa è l’ottava causa della 
disgrazia. Esponici la nona, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 

 
18. Chi non è soddisfatto dalle proprie mogli, [Durante l’epoca 
del Buddha, nella società Indiana, un uomo, legalmente, poteva 
avere più di una moglie se le poteva mantenere. I re avevano 
degli harem. Ciò che era proibito erano relazioni sessuali illegali] 
frequenta le puttane e le mogli degli altri — questa è la causa 
della sua disgrazia. 

 
19. Anche noi lo comprendiamo; questa è la nona causa della 
disgrazia. Esponici la decima, O Beato. Qual è la causa della sua 
disgrazia? 

 
20. Chi, non più giovane, si sposa con una ragazza adolescente, 
non riuscendo a dormire a causa della sua gelosia 

 
— questa è la causa della sua disgrazia. 

 
21. Anche noi lo comprendiamo; questa è la decima causa della 
disgrazia. Esponici l’undicesima, O Beato. Qual è la causa della 
sua disgrazia? 

 
22. Chi occupa un posto autorevole, sia uomo o donna, ed è 
dedito al bere o allo spreco, questa è la causa della sua disgrazia 

 
23. Anche noi lo comprendiamo; questa è l’undicesima causa 
della disgrazia. Esponici la dodicesima, O Beato. Qual è la causa 
della sua disgrazia? 

 
24. Chi, avendo poche proprietà ma una grande avidità, nasce in 
una famiglia di guerrieri ed aspira ad un regno— questa è la 
causa della sua disgrazia. 
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25. Considerando queste dodici disgrazie nel mondo, il saggio, 
dotato di retta visione, cerca di ottenere un regno di salvezza (il 
Nibbana). 

 
 

SNP 1.7: VASALA SUTTA 
IL DISCORSO DEL FUORICASTA 

 
 

Così ho sentito: 
 

Un tempo il Beato soggiornava presso Savatthi, nel boschetto di 
Jeta, nel monastero di Anathapindika . Quindi prima di 
mezzogiorno il Beato dopo essersi vestito, prese mantello e 
scodella, ed entrò nella città di Savatthi per la questua. In 
quell’occasione un fuoco stava bruciando, ed un’offerta era stata 
preparata nella casa del bramano Aggikabharadvaja. Allora il 
Beato, mentre era in giro per la questua, giunse alla casa del 
bramano. Il bramano notando il Beato venire da lontano, gli 
disse: "Fermati lì, testa rapata, fermati lì monaco miserabile, 
fermati lì infimo fuoricasta." Sentendo queste parole il Beato 
disse al bramano: "Conosci, bramano, chi sia un fuoricasta e 
quali siano le condizioni che determinano un fuoricasta?" "No, in 
verità, Venerabile Gotama, io non conosco chi sia un fuoricasta e 
quali siano le condizioni che lo determinano. Se il Venerabile 
Gotama mi volesse spiegare il Dhamma in modo da sapere chi è 
un fuoricasta e quali sono le condizioni che lo determinano." 

 
"Ascolta dunque, bramano, fai molta attenzione, vado a parlare." 

"Va bene, Venerabile," rispose il bramano. 

1. "Chi è pieno di ira, pieno di astio, e parla male degli altri, con 
false visioni, ipocrita — costui è un fuoricasta. 

 
2. "Chi in questo modo uccide esseri viventi, siano essi nati una 
volta o nati due volte, [dvijam, uccelli. Nati due volte in quanto 
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nascono come uovo e poi come uccelli] senza compassione per 
ogni essere vivente— costui è un fuoricasta. 

 
3. "Chi distrugge ed assedia villaggi e città ed è noto come un 
oppressore — costui è un fuoricasta. 

 
4. "Sia in un villaggio, o nella foresta, chi ruba ciò che non gli 
appartiene, ciò che non è dato — costui è un fuoricasta. 

 
5. "Chi avendo contratto un debito, quando gli viene richiesto di 
pagarlo, dichiara, ‘Non ho nessun debito con te' — costui è un 
fuoricasta. 

 
6. "Chi brama qualcosa, uccide una persona per strada, rubando 
ciò che desidera — costui è un fuoricasta. 

 
7. "Chi per salvare se stesso o per salvare altri o per salvare i 
propri beni, testimoni il falso— costui è un fuoricasta. 

 
8. "Chi con la forza o con il consenso instaura rapporti 
sconvenienti con mogli di amici o parenti— costui è un 
fuoricasta. 

 
9. "Chi non si prende cura dei propri genitori anziani pur 
avendone la possibilità— costui è un fuoricasta. 

 
10. "Chi picchia o inveisce con parole aspre contro la madre, il 
padre, il fratello, la sorella o la suocera o il suocero— costui è un 
fuoricasta. 

 
11. "Chi, interrogato sul bene, illustra ciò che è dannoso, e si 
esprime in maniera evasiva - costui è un fuoricasta. 

 
12. "Chi, avendo commesso un’azione malvagia, la nasconde 
agli altri, compiendo il male di nascosto — costui è un 
fuoricasta. 
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13. "Chi, essendo ospite a casa di un altro e avendo consumato 
un buon pasto, non ricambia l’ospitalità ricevuta — costui è un 
fuoricasta. 

 
14. "Chi, un bramano o un asceta, o un altro mendicante, inganna 
con false parole — costui è un fuoricasta. 

 
15. "Chi, quando un bramano o un asceta si presenta all’ora dei 
pasti, lo insulta senza offrigli niente— costui è un fuoricasta. 

 
16. "Chi in questo mondo, avvolto dall’ignoranza, pronuncia 
parole aspre (asatam) o menzognere a scopo di lucro — costui è 
un fuoricasta. 

 
17. "Chi, avvilito dal suo orgoglio, esalta se stesso e disprezza gli 
altri — costui è un fuoricasta. 

 
18. "Chi, preso dalla rabbia, è gretto, ha desideri malsani, è 
egoista, falso, senza vergogna e paura (di commettere il male) — 
costui è un fuoricasta. 

 
19. "Chi diffama l’Illuminato (il Buddha), o un suo discepolo, un 
asceta o un laico — costui è un fuoricasta. 

 
20. "Chi, non essendo un arahant, un Perfetto, pretende di 
esserlo, è un ladro dell’intero universo — egli è il più vile fra i 
fuoricasta. 

 
21. "Non per nascita si è un fuoricasta; non per nascita si è un 
bramano. Si diventa un bramano tramite le proprie azioni. 

 
22. "Capite attraverso questo esempio (il fatto che non per 
nascita si è un fuoricasta). C’era un figlio di un fuoricasta, 
Sopaka, di nome Matanga. 

 
23. "Questo Matanga ottenne una così grande fama, molto 
difficile da ottenere. Molti guerrieri (kshatriyas) e bramani 
andavano a riverirlo. 



Suttanipata | canonepali.net 

31 

 

 

24. "Guidando i carri celesti (il Nobile Ottuplice Sentiero) sulla 
strada del distacco dai desideri, (Sopaka, ora un monaco), 
raggiunse il regno di Brahma avendo abbandonato i desideri dei 
sensi. 

 
25. "La sua inferiore nascita non gli impedì di rinascere nel 
regno di Brahma. Vi sono bramani nati in famiglie di sapienti, 
conoscitori delle sacre scritture (veda). 

 
26. "Essi spesso hanno commesso azioni malvagie. Sono stati 
disprezzati in vita, e sono rinati in reami infernali. La loro alta 
nascita non gli ha impedito di rinascere in un regno doloroso e 
durante la loro vita di essere biasimati. 

 
27. " Non per nascita si è un fuoricasta; non per nascita si è un 
bramano. Si diventa un bramano tramite le proprie azioni. ." 

 
Quando il Buddha terminò di parlare, il Bramano 
Aggikabharadvaja disse al Beato: "Magnifico, Venerabile 
Gotama! Straordinario! Proprio come se si rivoltasse ciò che era 
capovolto, rivelare ciò che era nascosto, mostrare la via a chi si 
era smarrito, o recare una luce nell’oscurità in modo che chi ha 
occhi possa vedere le forme, allo stesso modo il Venerabile 
Gotama — con vari metodi — ha reso chiaro il Dhamma. Io 
prendo rifugio nel Maestro Gotama, nel Dhamma, e nella 
comunità dei monaci. Possa il Venerabile Gotama accettarmi 
come seguace laico che ha preso in lui rifugio, da questo giorno e 
per tutta la vita." 

 
SNP 1.8: KARANIYA METTA SUTTA 

L’AMORE UNIVERSALE 
 
 

Questo sarà fatto da colui che ha come scopo il bene 
avendo ottenuto la condizione di pace: 
Sia capace, retto, e risoluto, 
gentile e non presuntuoso, 
contenuto e integro, 
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con pochi doveri, vivendo leggermente, 
con facoltà pacate, maturo, 
modesto e senza avidità. 
Non faccia azioni negative 
che i saggi biasimano. 
Pensi: Possano 
tutti gli esseri essere felici ed in pace. 
Qualsiasi essere, 
debole o forte, 
lungo, grande, 
medio, corto, 
sottile, corpulenta, 
visibile e non visibile, 
vicino e lontano, 
nato o in procinto di nascere: 
Possano tutti gli esseri essere felici ed in pace. 
Che nessuno inganni l’altro 
o lo disprezzi, 
o attraverso la rabbia o l’odio 
desideri la sofferenza per un altro. 
Come una madre rischierebbe la sua vita 
per proteggere il suo bambino, il suo unico bambino 
così si dovrebbe coltivare un cuore illimitato 
con riguardo a tutti gli esseri. 
Con buona volontà per il cosmo intero, 
si coltivi un cuore illimitato: 
Senza odio. 
stando in piedi, camminando 
sedendo, o riposando, 
sempre con piena presenza mentale, 
pienamente consapevoli. 
Questo è detto lo stato sublime 
nel qui ed ora. 
Non preso da false teorie, 
ma virtuoso e completo, 
eliminando il desiderio per i piaceri sensuali, 
uno mai più 
rinascerà in grembo materno. 
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SNP 1.9: HEMAVATA SUTTA 
IL BUDDHA INSEGNA AGLI YAKKHA SATAGIRA E 

HEMAVATA 
 

Satagira 
 

Oggi è il quindicesimo giorno lunare— 
uposatha: una notte divina è arrivata; 
Andiamo dal Maestro Gotama, 
l’eccelso. 

 
Hemavata 

 
È la mente di costui 
ben disposta verso tutti gli esseri? 
Sono potenti i suoi pensieri 
verso il desiderato e il non desiderato? 

Satagira 

Sì, la mente di costui 
è ben disposta verso tutti gli esseri. 
I suoi pensieri sono potenti 
verso il desiderato e il non desiderato. 

Hemavata 

E’ colui che non prende ciò che non gli è dato? 
E’ totalmente distaccato? 
E’ senza pigrizia? 
Coltiva i jhana? 

 
Satagira 
Egli non prende ciò che non gli è dato, 
è totalmente distaccato. 
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Il Buddha è senza pigrizia; 
coltiva i jhana. 

 
Hemavata 

 
Parla falsamente? 
Usa parole dure o violente 
o calunniose? 
O usa parole frivole? 

Satagira 

Non parla falsamente, 
Non usa parole dure o violente 
o calunniose, 
ma parla con saggezza. 

Hemavata 

Non desidera, non indulge, 
ha una mente distaccata? 
Ha superato l’ignoranza? 
Vede nei Dhamma? 

 
Satagira 

 
Non desidera, né indulge, 
perché la sua mente è distaccata. 
Ha superato ogni tipo di ignoranza — 
Il Buddha vede nei Dhamma. 

 
Hemavata 

 
Ha raggiunto la vera conoscenza? 
La sua condotta è perfetta, pura? 
I suoi influssi impuri sono estinti? 
Avrà altre esistenze? 
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Satagira 
 

Egli ha raggiunto la vera conoscenza 
e la sua condotta è perfetta, pura, 
tutti gli influssi impuri sono estinti, 
non avrà altre esistenze. 

 
Perfetta è la mente del saggio, 
in parole e azioni, 
possiede vera conoscenza e condotta — 
rettamente è lodato. 

 
Perfetta è la mente del saggio, 
in parole e azioni, 
possiede vera conoscenza e condotta — 
rettamente rallegriamoci. 

 
Perfetta è la mente del saggio, 
in parole e azioni, 
possiede vera conoscenza e condotta — 
è un bene vedere Gotama. 

 
Egli si muove come un’antilope, 
saggio, senza avidità e con poco cibo, 
nei boschi medita solitario — 
andiamo a vedere Gotama. 

 
Il Sommo è simile a un leone solitario, 
libero da tutti i piaceri, 
rechiamoci da lui per chiedere 
come sfuggire al laccio della morte. 

 
O proclamatore del Dhamma, esponilo, 
tu che sei al di là di tutti i dhamma, 
che hai completamente superato odio e paura 
a te Gotama, chiediamo: 
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Hemavata 
 

Cosa sorge con il mondo? 
Con cosa viene ad essere? 
A cosa è attaccato il mondo? 
Da cosa è afflitto il mondo? 

 
Buddha 

 
Sei realtà sorgono con il mondo, 
con sei realtà viene ad essere, 
il mondo è attaccato a sei realtà, 
così, il mondo è afflitto da sei realtà. 

Hemavata 

L’attaccamento: cos’è 
con cui il mondo è afflitto? 
A questa domanda, ti preghiamo di rispondere: 
come si è liberi dalla sofferenza? 

 
Buddha 

 
Cinque piaceri sensuali sono presenti 
nel mondo con la mente come sesto, 
abbandonando ogni desiderio per loro, 
si è liberi dalla sofferenza. 

 
Il mondo è manifesto 
“così com’è”, 
e ciò io dichiaro: 
così si è liberi dalla sofferenza. 

Hemavata 

In questo mondo, chi attraversa la corrente 
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o il mare, 
senza alcun sostegno o supporto, 
chi nel profondo non affonda? 

 
Buddha 

 
Quella persona sempre virtuosa, 
saggia e ben concentrata, 
con la mente rivolta verso se stesso, consapevole— 
attraversa la corrente, difficile da attraversare. 

 
Distaccato da pensieri sensuali colmi di desiderio, 
reciso tutte le catene, 
distrutto il piacere— 
costui nel profondo non affonda. 

Hemavata 

Ecco il Sommo Veggente dalla profonda saggezza, 
Veggente di sottili significati, che nulla possiede, 
distaccato dai sensi, totalmente libero, 
procedere lungo il sentiero divino. 

 
Ecco il Sommo Veggente di perfetta fama, 
Veggente di significati sottili, di saggezza infinita, 
distaccato dai sensi e molto saggio, 
sapiente, percorrere il sentiero dei Nobili. 

 
Una bella visione abbiamo oggi avuto, 
una buona alba è sorta su noi: 
il Risvegliato che abbiamo visto, 
ha attraversato la corrente, libero da influssi impuri. 

 
Questi diecimila Yakkha presenti, 
di grande potenza e fama, 
vanno tutti a prendere rifugio — 
Sei il nostro maestro supremo! 
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Tutti e due 
 

Di villaggio in villaggio erreremo, 
di monte in monte per onorare 
il Risvegliato 
e il Perfetto Dhamma. 

 
 

SNP 1.10: ALAVAKA SUTTA 
LO YAKKHA ALAVAKA 

 
 

Così ho sentito. Un tempo il Beato soggiornava ad Alavi nel 
regno dello yakkha Alavaka. Allora lo yakkha Alavaka si recò 
dal Beato e appena giunto gli disse: "Esci, asceta!" 

 
"Va bene, amico" e il Beato uscì. 

"Entra, asceta!" 

"Va bene, amico." e il Beato entrò. 
 

Una seconda volta... Una terza volta, lo yakkha Alavaka disse al 
Beato: " Esci, asceta!" 

 
"Va bene, amico." e il Beato uscì. 

"Entra, asceta!" 

"Va bene, amico." e il Beato entrò. 
 

Poi per la quarta volta, lo yakkha Alavaka disse al Beato: " Esci, 
asceta!" 

 
"Non uscirò, amico. Fai pure ciò che desideri." 
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"Io ti rivolgerò una domanda, asceta. Se non mi risponderai, 
sconvolgerò la tua mente o dilanierò il tuo cuore, ti afferrerò per  
i piedi, e ti getterò oltre il Gange." 

 
"Amico, non vedo nessuno nel cosmo con i suoi deva, Mara e 
Brahma, i suoi bramani ed asceti, con i suoi re e persone comuni, 
che possa sconvolgere la mia mente, dilaniare il mio cuore o, 
afferrandomi per i piedi, scagliarmi oltre il Gange. Comunque, 
chiedi pire quello che desideri." 

 
[Alavaka:] 

 
Qual è la persona più ricca? 
Cosa, quando ben realizzato, procura felicità? 
Qual è il sapore più buono? 
Come si fa a vivere una vita che si possa definire la migliore? 

Il Buddha:] 

Chi ha fede è la persona più ricca. 
Il Dhamma, quando è ben realizzato, procura felicità. 
La verità è il sapore più buono. 
Vivendo con saggezza, 
si può definire la vita migliore. 

[Alavaka:] 

Come si attraversa il flusso della corrente? 
Come si attraversa l’oceano? 
Come si supera la sofferenza e il dolore? 
Come ci si rende puri? 

 
[Il Buddha:] 

 
Tramite la fede si attraversa il flusso. 
Tramite la presenza mentale si attraversa l’oceano. 
Tramite la perseveranza si supera la sofferenza e il dolore. 
Tramite la saggezza si è puri. 
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[Alavaka:] 
 

Come si ottiene la saggezza? 
Come si trova la ricchezza? 
Come si ottiene l’onore? 
Come si allacciano amicizie? 
Nel passare da questo mondo 
ad un altro 
come non si soffre? 

[Il Buddha:] 

Avendo fede nel Dhamma degli arahant 
per ottenere il Nibbana, 
— vigile ed attento — 
e ascoltando bene gli insegnamenti 
si ottiene la saggezza. 
Agendo bene, 
sopportando il fardello, 
risoluti 
si trova la ricchezza. 
Tramite la verità 
si ottiene l’onore. 
Tramite la generosità 
si allacciano amicizie. 
Dotato di queste quattro qualità, 
- la verità, 
l'autocontrollo, 
la capacità di resistenza, 
il distacco - 
un capofamiglia colmo di fede, 
nel trapasso, non si addolora. 
Ora, vai a chiedere agli altri, 
ai bramani e agli asceti, 
se c'è qualcosa di più grande 
della verità, 
dell'autocontrollo, 
della persistenza, 
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e del distacco 
che può essere trovato in questo mondo. 

[Alavaka:] 

Come potrei chiedere 
a bramani ed asceti? - 
Io ora conosco 
i benefici 
della prossima esistenza. 
Era solo per il mio bene 
che il Risvegliato venne 
a soggiornare ad Alavi. 
Io ora comprendo 
che con la generosità 
si ottengono grandi frutti. 
Io andrò da villaggio in villaggio, 
di città in città, 
per rendere omaggio al Perfetto Illuminato 
e alla vera rettitudine del Dhamma. 

 
SNP 1.11: VIJAYA SUTTA 

LA VITTORIA 
 
 

Che cammini, o stia fermo, 
sieda o giaccia, 
contragga o fletta gli arti: 
questo è il movimento del corpo umano. 
Tenuto insieme da ossa e tendini, 
ricoperto da pelle e muscoli, 
rivestito dall’epidermide, 
il corpo non è visto 
per ciò che è: 
riempito con intestini, stomaco, 
fegato, 
vescica, polmoni, cuore, 
reni, milza, 
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muco, sudore, saliva, grasso, 
sangue, liquido sinoviale, bile, sevo. 
Inoltre, 
dalle nove aperture, 
fluiscono sempre impurità: 
dagli occhi: le secrezioni oculari, 
dalle orecchie : le secrezioni auricolari, 
dal naso: il muco, 
dalla bocca: vomito, 
catarro, 
bile. 
dal corpo : il sudore. 
Inoltre, 
nella cavità del cranio vi è il cervello. 

 
Lo stolto, avvolto dall’ignoranza, 
crede che questo corpo sia bello. 
Ma quando è senza vita, 
gonfio, livido, 
gettato n un campo di cremazione, 
anche i parenti non se prendono cura. 
Lo divorano i cani, 
gli sciacalli, i lupi e i vermi. 
Lo divorano i corvi, gli avvoltoi, 
e qualsiasi altro animale. 

 
Ascoltando la parola del Risvegliato, 
il monaco sapiente 
comprende, poiché lo vede 
ciò che realmente è: 
"Così questo, così quello. 
Così quello, così questo." 
Internamente ed esternamente, 
abbandona i desideri del corpo. 
Con passioni e desideri distaccati, 
il monaco sapiente giunge già in questo mondo: 
all’immortalità, 
alla pace, 
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all’immutabile stato 
del Nibbana. 

 
Questo corpo bipede, sporco, dall’odore ripugnante, 
ripieno di varie impurità, 
che trasudano da ogni parte del corpo: 
Chi mai penserebbe 
Con un simile corpo, 
di esaltare se stesso e disprezzare gli altri: 

 
Cos’è questa 
se non cecità? 

 
SNP 1.12: MUNI SUTTA 

IL SAGGIO 
 
 

Il pericolo nasce con l’avere rapporti confidenziali, [La brama e 
le false visioni] 
la vita sociale produce la nascita delle impurità. [Desiderio, 
avversione e ignoranza] 
Libero da rapporti con altre persone, 
libero dalla vita sociale: 
così è la visione del saggio. 

 
Chi, distruggendo ciò che nasce 
non pianta nuovi semi 
o nutre ciò che nascerà: 
Egli viene chiamato l’errante, il saggio solitario. 
Egli ha visto lo stato di pace. 

 
Dopo aver considerato il terreno, 
distrutto il seme, 
non nutre la linfa [I cinque aggregati (khandha: corpo, 
sensazioni, percezioni, formazioni mentali e coscienza), la sfera 
dei sensi e gli elementi formano il suolo che fa crescere il seme 
della coscienza - la coscienza che si sviluppa negli stati 
dell’esistenza. La linfa di questo seme è la brama inestinguibile.] 
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— il vero saggio — 
il veggente della distruzione della nascita, 
abbandonando ogni speculazione, 
non può essere classificato. 

 
Conoscendo tutte le dimore, [Stati del divenire e della nascita] 
senza desiderarle 
— il vero saggio — 
senza avidità, né cupidigia, 
niente costruisce, [Non compie nessuna delle buone o cattive 
azioni che producono future rinascite] 
perché è andato al di là. 

 
Superando ogni cosa 
conoscendo ogni cosa, 
il saggio 
con riguardo ad ogni cosa: 
è puro. Abbandonando ogni cosa, 
privo di brama, 
liberato: 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Forte nella saggezza, 
virtuoso nella pratica, 
concentrato, 
felice nei jhana, 
mentalmente presente, 
libero dagli attaccamenti, 
senza costrizioni mentali: né influssi impuri: [Nessuna forma di 
impurità ] 
gli illuminati lo chiamano saggio . 

 
Il saggio solitario, 
imperturbabile sia nel biasimo sia nella lode. 
Impassibile, come un leone di fronte ai rumori. 
Imprendibile, come il vento nella rete. 
Asciutto, come un loto nell’acqua. 
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Guida gli altri, e non guidato dagli altri: 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Stabile come un pilastro in un guado, [Le lodi e le critiche 
lasciano il saggio, come un pilastro] 
quando dagli altri viene giudicato in modo estremo. 
Egli, privo di desiderio, 
con i suoi sensi ben concentrati: 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Calmo, dritto come una spola, [La mente senza pregiudizio, 
avversione, illusione, o paura] 
non compie azioni nocive. 
Ponderando ciò che è giusto e ciò che non lo è:[Nelle antiche 
culture, la terminologia musicale è servita a descrivere la 
qualità morale delle persone e delle azioni. Gli intervalli 
discordanti o gli strumenti di musica male accordati erano delle 
metafore del male; gli intervalli armoniosi e gli strumenti ben 
accordati erano delle metafore del bene. Nel Canone Pali, il 
termine sama--"uguale"--descriveva uno strumento accordato: 
v'è un passaggio famoso dove il Buddha ricorda a Sona Kolivisa 
- che eccedeva nella pratica - che un liuto suona bene solamente 
se le corde non sono né troppo tese, né troppo rilassate, ma 
accordate.] 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Dotato di autocontrollo, non commette il male. 
Sia in gioventù sia in età mature, 
il saggio dotato di autocontrollo, 
mai s’adira, mai irrita qualcuno: 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Dalla parte migliore 
dalla parte centrale 
dagli avanzi 
riceve il cibo elemosinato. 
Sostenendosi sulla generosità degli altri, 
senza adulare 
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né denigrare: 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Il saggio che erra in solitudine 
astenendosi da rapporti sessuali, 
fin da giovane, 
astenendosi da intossicazioni [Le tre intossicazioni sono quella 
per la giovinezza, per la buona salute e per la vita] 
mai compiacendosi: 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Conoscendo il mondo, 
vedendo la suprema meta, 
avendo attraversato l’oceano, [Il modo in cui le impurità portano 
a indesiderabili destinazioni] 

 
la corrente, [Le impurità: i desideri sensuali, le concezioni, gli 
stati del divenire, l'ignoranza] 
— Equanime — 
avendo troncato le sue catene, 
libero 
dagli influssi impuri: 
gli illuminati lo chiamano saggio. 

 
Questi due sono diversi, 
rimangono lontano l'uno dall'altro: 
il capofamiglia che si prende cura della sposa 
e l'altruista, dalle buone pratiche. 
Assassinando altri esseri, il capofamiglia 
non è moderato. 
Costantemente il saggio, invece, protegge ogni essere, 
dotato di autocontrollo. 

 
Come il pavone, 
dal collo blu, 
quando vola, 
non potrà mai eguagliare 
l'oca selvaggia 
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in velocità: 
Così il capofamiglia 
non sarà mai all'altezza del monaco, 
il saggio solitario, 
che pratica i jhana 
nella foresta. 
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2. CULAVAGGA  

IL CAPITOLO BREVE 
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SNP 2.1: RATANA SUTTA 
I GIOIELLI 

Quali che siano gli spiriti qui radunati, 
–sulla terra o nel cielo– 
possiate tutti essere felici 
ed ascoltate con attenzione ciò che dico. 

 
Perciò, spiriti, siate attenti. 
Siate benevoli verso gli esseri umani. 
Giorno e notte fanno delle offerte, 
allora, per riconoscenza, proteggeteli. 

 
Qualsiasi ricchezza – in questo o in un altro mondo — 
qualunque eccellente gioiello nei cieli, 
non valgono, per noi, il Tathagata. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Buddha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
La squisita Immortalità — la cessazione, la mancanza di brama — 
scoprì il Saggio dei Sakya in meditazione: 
Non c’è niente che eguagli questo Dhamma. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Dhamma. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Ciò che l’eccellente Risvegliato ha esposto come puro 
e chiamato la concentrazione 
della conoscenza ininterrotta: 
Non c’è niente che eguagli questa concentrazione, 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Dhamma. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Le otto persone — le quattro coppie — 
lodate da coloro che sono in pace: 
Essi, discepoli del Sublime, meritano delle offerte. 
Ciò che è dato loro porta dei grandi frutti. 
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Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Sangha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Coloro che, devoti, dalla mente salda, 
si applicano all’insegnamento di Gotama, 
per ottenere la meta, immersi nell’Immortalità, 
godono liberamente della Liberazione ottenuta. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Sangha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Come una colonna di Inda, [Alto pilastro in legno, piantato all’entrata 
di un villaggio] ben salda nella terra, 
che nemmeno i quattro venti possono smuovere: 
così è, vi dico, la persona proba, 
che — avendo compreso 
le nobili verità — ha chiara visione. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Sangha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Coloro che hanno compreso perfettamente le nobili verità 
ben istruite dal saggio — 
anche se non sono sempre costanti — 
non otterranno l’ottava rinascita. [La persona che ha raggiunto questo 
stadio della pratica meditativa rinascerà al massimo altre sette volte.] 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Sangha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Nel momento in cui si ottiene la retta visione, 
si abbandonano tre cose: 
la credenza in un sè, il dubbio, 
e ogni attaccamento a precetti e pratiche. [Queste tre qualità sono i 
vincoli abbandonati quando si ottiene la prima visione del Nibbana 
nell’entrare nella corrente (il momento in cui si entra nel perfetto 
risveglio).] 
Si è completamente liberati 
Dai quattro stati di privazione, [Rinascita come animale, come spirito 
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famelico, come demonio, o come essere infernale. Nella cosmologia 
buddhista, nessuno di questi stati è eterno.] 
Ed incapace di commettere 
i sei grandi errori. [Assassinare la madre, il padre, un Arahant 
(individuo pienamente risvegliato), ferire un Buddha, causare uno 
scisma nel Sangha, o non scegliere il Buddha come maestro supremo.] 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Sangha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Qualsiasi azione malvagia possa essere compiuta 
— corporea, verbale o mentale — 
si è incapaci di nasconderla: 
un’incapacità che appartiene 
a colui che ha conosciuto il Modo. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Sangha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Come un bosco con le cime fiorite 
nel primo mese caldo della stagione estiva, 
così è il supremo Dhamma che egli ha insegnato, 
per il sommo bene, che conduce al Nibbana. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Buddha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Il migliore, 
la migliore conoscenza, 
la migliore generosità, 
il migliore sentiero, 
senza pari, egli ha insegnato 
il supremo Dhamma. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Buddha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Il vecchio è distrutto, il nuovo non sorgerà. 
Le loro menti non desiderano un’ulteriore rinascita, 
senza semi, né sviluppo del desiderio, 
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i saggi, si spengono come questa fiamma. 
Anche questo è un gioiello squisito fondato nel Sangha. 
Che del bene ci sia per questa verità. 

 
Quali che siano gli spiriti qui radunati, 
–sulla terra o nel cielo– 
rendiamo omaggio al Buddha, 
il Tathagata venerato dagli uomini 
e dai deva. 
Possa esserci 
del bene. 

 
Quali che siano gli spiriti qui radunati, 
–sulla terra o nel cielo– 
rendiamo omaggio al Dhamma, 
e al Tathagata venerato dagli uomini 
e dai deva. 
Possa esserci 
del bene. 

 
Quali che siano gli spiriti qui radunati, 
–sulla terra o nel cielo– 
rendiamo omaggio al Sangha, 
e al Tathagata venerato dagli uomini 
e dai deva. 
Possa esserci 
del bene. 

 
 

SNP 2.2: AMAGANDHA SUTTA 
LE DOMANDE DI AMAGANDHA SUL CIBO 

 
Domanda 
Miglio selvatico, tipi di erba e legumi, 
germogli, radici e frutti della giungla — 
ottenuti dal Dhamma e mangiati dai Probi, 
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che non mentono né desiderano piaceri sensuali. 
 

Ma chi mangia cibi ben preparati e cotti, 
fatti di riso Sālī, mangia del cibo 
delizioso, offerto da altri, 
costui, o Kassapa, è come una puzza di carogna. 

 
“Nessuna puzza di carogna è mia.”, così tu dici, 
e non si applica a te, o parente del Bramano — 
mentre mangi il riso sālī, 
con la carne di pollo così ben preparata; 
il significato di questo, o Kassapa, chiedo: 
Il tuo cibo, che tipo di puzza di carogna ha? 

 
Risposta 
Uccidere, torturare,  mutilare, 
legare, rubare, mentire e defraudare; 
ingannare, commettere adulterio e esporre false teorie: 
questa è la puzza di carogna, non il consumo di carne. 

 
Quelle persone colme avide di piaceri e desideri, 
golose di cibo saporito, 
con teorie nichiliste, inique, difficili da educare: 
questa è la puzza di carogna, non il consumo di carne. 

 
I duri, i crudeli, i calunniatori e i traditori, 
privi di compassione, estremamente arroganti, 
gli avari, che agli altri non donano mai nulla: 
questa è la puzza di carogna, non il consumo di carne. 

 
Chi è arrabbiato, ostinato, ostile e vano, 
ingannevole, invidioso, vanitoso, 
pieno di sé, malvagio nel profondo: 
questa è la puzza di carogna, non il consumo di carne. 
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I malvagi, gli inadempienti sui debiti, 
gli impostori, i calunniatori, gli ingannevoli nei loro rapporti, 
gli esseri vili che commettono azioni cattive in questo mondo: 
questa è la puzza di carogna, non il consumo di carne. 

 
Quelle persone senza compassione per altri esseri viventi, 
che rubano l’altrui proprietà, che recano danno, 
immorali, avverse e crudeli, senza alcun rispetto per gli altri: 
questa è la puzza di carogna, non il consumo di carne. 

 
Avidi o odiosi verso gli altri – ostili, 
sempre disonesti, 
andranno verso le tenebre dopo la morte; 
esseri come questi rinasceranno negli inferi: 
questa è la puzza di carogna, non il consumo di carne. 

 
Non dal mangiare carne o pesce né dalla nudità, 
né dalla pettinatura dei capelli, 
né dal culto dei riti funebri, 
né dall’indossare pelli non conciate, 
né dal culto dei fuochi sacrificali 
o dalle austerità mondane per ottenere l’immortalità, 
né dai mantra, né dalle offerte, 
né dalle oblazioni, né dai rituali stagionali 
un essere mortale può purificarsi se è sopraffatto dal dubbio. 

 
Chi vive con i sensi ben custoditi, mentalmente presente, 
saldo nel Dhamma, godendo della rettitudine, 
avendo superato ogni attaccamento, abbandonato ogni sofferenza, 
quel saggio è puro dal visto e dall’udito. 

 
Narratore 
Ancora una volta, il Sublime insegnò questo argomento 
a quel conoscitore dei Veda e dei mantra, 
così il Saggio rese chiaro il Dhamma in versi. 
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Lui che è senza la puzza di carogna, totalmente libero. 
 

Dopo aver ascoltato questi versi ben pronunciati dal Buddha, 
libero da tale fetore, distrutto ogni sofferenza, 
umilmente si inchinò ai piedi del Tathagata 
e intraprese il sentiero dell’ascetismo. 

 
 

SNP 2.3: HIRI SUTTA 
COSCIENZA 

Colui che, 
schernendo e disprezzando 
il sentimento di coscienza, 
dicendo, “Sono tuo amico”, 
senza intraprendere 
ciò che potrebbe fare [per aiutarti]: 
costui, sappi, 
non è tuo amico. 

 
Colui che, 
tra gli amici, 
dice delle parole piacevoli 
a cui non si conforma, 
il saggio lo riconosce 
come colui che parla ma non agisce. 

 
Non è un amico 
chi è sempre diffidente, 
sospettando un dissenso, 
pensando solamente ai tuoi difetti. 

 
Ma quello su cui puoi contare, 
come un bambino sul petto dei suoi genitori: 
quello è un amico vero 
che altri non potranno separare da te. 



Suttanipata | canonepali.net 

56 

 

 

Quando si porta il proprio fardello di uomo, 
i frutti e le ricompense sviluppano 
le condizioni che sono cause di gioia, 
la felicità che trascina la lode. 

 
Bevendo il nutrimento, 
il sapore, 
della solitudine e della calma, 
ci si libera dal male 
e dalla sofferenza 
sorbendo il nutrimento 
dell’estasi nel Dhamma. 

 
SNP 2.4: MAHA-MANGALA SUTTA 

PROTEZIONE 

Così ho sentito. Un tempo il Beato soggiornava presso Savatthi nel 
Boschetto di Jeta, al monastero di Anathapindika. Quindi una certa 
divinità, sul finire della notte, illuminando l’intero boschetto di Jeta, si 
recò dal Beato. Lì giunta, dopo essersi prostrato innanzi, stette ad un 
lato. E stando lì accanto, si rivolse a lui con questi versi: 

 
“Molti deva e molti esseri umani 
riflettono sulle protezioni, 
desiderando ogni bene. 
Dimmi la suprema protezione.” 

Il Buddha: 

“Non essere amico degli stolti, 
ma dei saggi, 
onorando coloro che ne sono degni: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Vivere in posti convenienti, 
aver compiuto atti meritori in passato, 
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vivere rettamente: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Vasta conoscenza, abilità, 
seguire bene la disciplina, 
parlare in modo conveniente: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Prendersi cura dei propri genitori, 
della propria moglie e dei propri figli, 
avere un lavoro onesto: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Generosità, vivere in rettitudine, 
aver cura dei propri parenti, 
compiere azioni meritorie: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Evitare e astenersi dal male; 
non usare sostanze intossicanti, 
avere piena presenza mentale: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Rispetto, umiltà, 
appagamento, gratitudine, 
ascoltare il Dhamma nelle giuste occasioni: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Pazienza, condiscendenza, 
l’incontro con asceti, 
ragionare sul Dhamma nelle giuste occasioni: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Austerità, castità, 
conoscenza delle Nobili Verità, 
ottenere il Nibbana: 
Questa è la suprema protezione. 
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Una mente che, quando toccata 
dagli eventi del mondo, 
sia calma, priva di dolore, pura, stabile: 
Questa è la suprema protezione. 

 
Ovunque vittoriosi 
quando si agisce in questo modo, 
si avrà prosperità e benessere: 
Questa è la suprema protezione.” 

 
 

SNP 2.5: SŪCILOMA SUTTA 
ALLO YAKKHA SŪCILOMA 

Così ho sentito. 
Un tempo il Sublime soggiornava presso Gaya al Giaciglio di pietra, 
nel reame dello yakkha Sūciloma. A quel tempo gli yakkha Khara e 
Sūciloma si fermarono nelle vicinanze e il primo disse: “Quello è un 
monaco.” – “Non è un vero monaco.”; aspettiamo fino a quando non 
scopriamo se è un vero monaco.” 

 
Quindi lo yakkha Sūciloma si avvicinò al Sublime e lo toccò, ma il 
Sublime si ritrasse. Lo yakkha allora gli disse: “Hai paura di me, 
monaco?” “Amico, non ho paura di te, ma il tuo tocco è malvagio.” 

 
“Monaco, ti farò una domanda e se non mi rispondi, sconvolgerò la tua 
mente, spezzerò il tuo cuore e ti afferrerò per i piedi per lanciarti 
dall’altra parte del Gange.” 
“Amico, in realtà non vedo nessuno che in questo mondo con i suoi 
deva, Māra e Brahmā, insieme alla sua gente – monaci e bramani, 
sovrani e persone comuni – che potrebbe sconvolgere la mia mente, 
spezzarmi il cuore e afferrarmi per i piedi per lanciarmi dall’altra parte 
del Gange. Tuttavia, amico, puoi chiedere quello che desideri.” 

 
Quindi lo yakkha Sūciloma rivolse al Sublime questi versi. 
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Sūciloma 
Qual è l’origine della brama e dell’odio, 
da cosa nascono benevolenza, avversione e terrore, 
qual è l’origine dei pensieri, 
come i ragazzi tormentano un corvo (prigioniero)? 

 
Buddha 
Dalla materia nascono brama e odio, 
da qui nascono benevolenza, avversione e terrore, 
questa è l’origine dei pensieri, 
come i ragazzi liberano un corvo (prigioniero). 

 
Nati dal desiderio, nati dal Sè, 
radicati come i frutti del banyan, 
così è questo groviglio sensuale, 
come boschi intrappolati da piante rampicanti. 

 
Ascolta, o yakkha, coloro che sanno 
l’origine di queste cause, la dissipano, 
attraversano questo flusso così difficile da attraversare, 
mai attraversato prima, per non rinascere più. 

 
 

SNP 2.6: DHAMMACARIYA SUTTA LA 
CATTIVA CONDOTTA 

“La pratica del Dhamma, [Dhammacariya] la pratica della castità, 
[Brahmacariya, la vita divina, la pratica della purezza e della castità] si 
dice che la padronanza di queste cose appartiene a colui che ha lasciato 
la vita domestica per intraprendere la vita religiosa. Ma se è ciarliero e, 
come un bruto, ama fare del male agli altri, la sua vita diviene 
miserabile ed accresce la sua impurità. 

 
Un monaco litigioso avvolto nelle illusioni, non comprende il Dhamma 
insegnato e proclamato dal Risvegliato. Ingiuriando coloro che si sono 
evoluti nella pratica della meditazione, lasciandosi guidare 
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dall’ignoranza, non comprende che l’impurità conduce all’inferno 
Niraya. Cadendo precipitosamente, di grembo in grembo, di tenebre in 
tenebre, un tale monaco sarà sempre soggetto alla sofferenza. 

 
Come una fossa piena di escrementi, dopo molti anni, è difficile da 
pulire, allo stesso modo è difficile da purificare colui che è pieno di 
impurità. O monaci, chi conosce un tale monaco, colmo di desideri 
malsani, di pensieri nocivi, che ha un cattivo comportamento e cattive 
frequentazioni, evitatelo, spazzatelo via come polvere, eliminate i 
rifiuti. Scartatelo come la pula. Avendo cacciato coloro che hanno dei 
desideri malsani, dei cattivi comportamenti ed atteggiamenti, siate puri 
ed attenti, convivete con i puri. Quindi uniti e vigili, porrete fine alla 
sofferenza.” 

 
 

SNP 2.7: BRĀHMAṆADHAMMIKA SUTTA 
COME I BRAMANI VIVONO IL DHAMMA 

Così ho sentito. 
 

Un tempo il Sublime viveva a Sāvatthī, nel Boschetto di Jeta, al parco 
di Anathapindika. Quindi molti anziani e ricchi bramani del Kosala, 
vecchi, molto avanti negli anni, vetusti, con dimore sontuose, si 
recarono dal Sublime e scambiarono cortesi saluti con lui. Dopo questi 
cortesi saluti si sedettero a lato. Lì seduti, questi ricchi bramani  
dissero: “Maestro Gotama, ci sono adesso dei bramani che praticano il 
Dhamma dei Bramani secondo gli antichi bramani?” 

 
“No, bramani, non ci sono adesso dei bramani che praticano il 
Dhamma dei Bramani secondo gli antichi bramani.” 

 
“Sarebbe eccellente se il buon Gotama ci parlasse del Dhamma degli 
antichi bramani, se ciò non reca alcun disturbo.” 

 
“Allora, bramani, ascoltate con attenzione. Vado a parlare.” 
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“Bene, venerabile.” dissero quei ricchi bramani. Il Sublime così disse: 
 

In tempi antichi i saggi 
austeramente vivevano, con autocontrollo, 
avendo abbandonato le cinque basi del desiderio 
per il loro benessere. 

 
I bramani, allora, non avevano bestiame, 
né oro, né grano, 
il loro grano, la loro ricchezza era la tradizione Vedica — 
questo tesoro era ben custodito. 

 
Per loro, qualunque cibo preparato 
era posto vicino alla porta 
preparato dalla fede per coloro che chiedevano, 
e che (i donatori) offrivano. 

 
Quindi in vari stati e province 
ricche di tessuti colorati 
di arredi e dimore 
con questi doni pagavano il rispetto ai bramani. 

 
Puri e retti erano i bramani — 
custoditi dalla bontà del Dhamma, 
nessuno li ostacolava o li contrastava 
quando giungevano davanti alle case. 

 
Fino all’età di quarantotto anni 
praticavano da discepoli la vita casta — 
i bramani di quei tempi antichi 
ricercavano la conoscenza e la retta condotta. 

 
Quei bramani non desideravano le mogli degli altri 
né le compravano da altre famiglie; 
di comune accordo vivevano uniti, 
felici l’un l’altro. 
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I bramani, allora, non si abbandonavano 
in rapporti sessuali illeciti, 
durante le mestruazioni, 
ma solo quando le mogli erano libere da tutto questo. 

 
La vita celibe era da loro lodata 
con virtù e rettitudine, 
cordialità, penitenza e gentilezza, 
a nessuno recavano danno. 

 
Chi fra di loro, con salda energia, 
era simile a Brahma, il migliore, 
mai faceva sesso 
nemmeno in sogno. 

 
Poi alcuni di loro con saggezza suprema 
hanno seguito il loro sentiero di pratica 
lodando anche la vita celibe 
come la virtù e la pazienza. 

 
Chiedendo riso, burro, 
olio e vestiti, 
li conservavano rettamente, 
per compiere un sacrificio: 
durante quel rito sacrificale 
non uccidevano nessuna vacca. 

 
Come la madre (pensavano), il padre, il fratello 
o qualsiasi parente, 
le vacche sono i nostri parenti più eccellenti 
da cui provengono molte cure. 

 
Donatori di bene e forza, di buona 
carnagione e salute, 
conoscendo questa verità 
non uccidevano vacche. 
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Quei bramani, allora, del Dhamma facevano 
ciò che doveva esser fatto, non ciò che non si doveva, 
consapevoli di essere graziosi, 
ben fatti, di pelle chiara, di grande fama. 

 
Finché nel mondo questa tradizione fu rispettata 
queste persone prosperarono felicemente. 

 
Ma poi in loro nacque la corruzione 
e a poco a poco hanno iniziato ad osservare 
gli splendori dei rajah 
con donne ornate ed eleganti, 
carri trainati da purosangue, 
tappeti finemente ricamati, 
palazzi ben progettati con mura — 
divisi in stanze, 
pieni di donne affascinanti 
e di bestiame — 
tutta l’immensa ricchezza degli uomini 
i bramani bramavano nei loro cuori. 

Quindi hanno composto alcuni inni vedici 
e li hanno cantati al re Okkaya: 
“Grande ricchezza e molto grano, 
sacrifica grano e ricchezza.” 

 
Quel rajah, signore dei carri, 
dai bramani fu convinto, così 
offrì tutti questi sacrifici: 
di cavalli, uomini, tappeti, 
bevande e palazzi 
beni da ricchi — 
donando ricchezza ai bramani: 
con bovini, stoffe e vestiti, 
donne adornate ed eleganti, 
carri trainati da purosangue, 
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tappeti finemente ricamati, 
palazzi ben progettati con mura — 
divisi in stanze, 
pieni di donne affascinanti, 
diversi tipi di grano, 
tutta questa ricchezza donò ai bramani. 

 
Ricevendo tutta questa ricchezza 
accumularla era il loro desiderio 
poiché erano sopraffatti dall’avidità— 
la loro brama così aumentò— 
perciò componevano più inni vedici 
per cantarli al re Okkaka. 

 
“Come l’acqua, la terra, l’oro, il grano sono ricchezza, 
così per gli esseri umani 
il bestiame è necessario; 
“Grande la tua ricchezza e molto è il tuo grano, 
sacrifica grano e ricchezza.” 

 
Quel rajah, signore dei carri, 
dai bramani fu persuaso – così 
per sacrificio, fece uccidere 
centinaia e migliaia di vacche. 

 
Né con gli zoccoli né con le corna 
le vacche causano danni a qualcuno, 
tenere come le pecore 
ci donano fiumi di latte; 
nonostante ciò il rajah le 
sacrificò uccidendole. 

 
Allora i deva, i demoni, gli antenati 
guidati da Indra, 
gridarono: “Tutto questo è contro il Dhamma!” 
mentre venivano uccise le vacche. 



Suttanipata | canonepali.net 

65 

 

 

In passato vi erano tre malattie: 
desiderio, fame e vecchiaia; 
ma a causa dell’uccisione del bestiame, 
ne sono nate altre novantotto. 

 
Questo uso crudele delle armi, 
discende da tempi antichi: 
vengono uccisi esseri innocenti, 
mentre i sacerdoti rituali non rispettano il Dhamma. 

 
Quindi questa antica pratica 
è censurata dai saggi; 
dove si vedono cose simili, 
la gente biasima i sacerdoti rituali. 

 
Quando il Dhamma divenne così perverso, 
mercanti e lavoratori si divisero, 
e anche i nobili guerrieri, 
e le mogli disprezzavano i propri mariti. 

 
Quindi i nobili, i Bramani 
e altri, condizionati dall’amore per la propria casta, 
trascurarono le leggi sulla “stirpe” 
e caddero sotto il dominio dei piaceri. 

 
Detto questo, quei ricchi bramani dissero al Sublime: “Magnifico, 
Maestro Gotama! Straordinario! Proprio come se si rivoltasse ciò che 
era capovolto, si rivelasse ciò che era nascosto, si mostrasse la via a chi 
si era smarrito, o si recasse una luce nell’oscurità in modo che chi ha 
occhi possa vedere le forme, allo stesso modo il Maestro Gotama — 
con vari metodi — ha reso chiaro il Dhamma. Prendiamo rifugio nel 
Maestro Gotama, nel Dhamma, e nella comunità dei monaci. Possa il 
maestro Gotama accettarci come suoi seguaci che hanno preso in lui 
rifugio, da questo giorno e per tutta la vita.” 
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SNP 2.8: NAVA SUTTA 
UNA BARCA 

Poichè: 
bisogna venerare 
— come i deva, Indra — 
colui che dal quale 
si apprende il Dhamma, 
egli, di vasta conoscenza, venerato, 
in te fiducioso, 
ti rivelerà il Dhamma. 

 
Tu, illuminato, attento, 
aiutando un maestro così saggio, 
praticando il Dhamma in linea con il Dhamma, 
meditando, 
conformandoti ad esso, 
diventerai 
istruito, 
mentalmente puro, 
saggio. 

 
Ma se frequenti un mediocre maestro 
di poca intelligenza, 
che non ha raggiunto la meta, 
andrai verso la morte 
senza aver compreso il Dhamma durante questa esistenza, 
con i tuoi dubbi irrisolti. 

 
Come un uomo caduto in un fiume — 
tumultuoso, in piena, dalla rapida corrente — 
e in balia di questa corrente: 
come potrebbe aiutare gli altri ad attraversarla? 
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Allo stesso modo: 
colui che non ha 
compreso chiaramente il Dhamma, 
ascoltato con attenzione gli insegnamenti, 
superato i suoi dubbi: 
come potrebbe 
farlo comprendere agli altri? 

 
Ma un barcaiolo 
— attento, abile, conoscitore delle tecniche —, 
con una solida barca, 
con remi e timone, 
è in grado di far attraversare la corrente ad altri, 

 
allo stesso modo 
colui che possiede la conoscenza, istruito, 
evoluto, equilibrato 
è in grado di far comprendere ad altri il Dhamma — 
se sono pronti ad ascoltarlo, 
e a comprenderlo. 

 
Così: 
aiutate 
il maestro saggio — 
istruito, intelligente 
Così praticando 
si conosce la meta, 
dopo aver fatto profonda esperienza nel Dhamma, 
e si raggiunge la beatitudine. 
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SNP 2.9: KIMSILA SUTTA 
QUALE VIRTÙ? 

Quale virtù, 
quale comportamento, 
quali azioni deve promuovere, 
una persona per essere rettamente stabile 
e per raggiungere la suprema meta? 

 
Bisogna essere rispettosi 
verso i maestri più anziani 
e non provare invidia; 
bisogna conoscere il momento giusto 
per incontrare i maestri; 
si deve capire qual è l’occasione giusta 
quando un discorso sul Dhamma è in corso; 
bisogna ascoltare attentamente 
le parole dette; 
bisogna andare al momento giusto, 
umilmente, senza ostinazione, 
alla presenza dei maestri; 
bisogna ricordare e praticare 
il Dhamma, il suo significato, 
l’autocontrollo e la vita santa. 

 
Provando gioia nel Dhamma, 
gustando il Dhamma, 
ben saldo nel Dhamma, 
con una comprensione su come 
penetrare il Dhamma, 
non parlare in modo nocivo 
e offensivo del Dhamma, 
bisogna farsi guidare 
dalle vere e rette parole. 
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Lasciare da parte 
la derisione, le chiacchiere, 
il lamento, l’odio, 
l’inganno, l’ipocrisia, 
la cupidigia, l’orgoglio, 
l’irruenza, la brutalità, 
il peccato, l’infatuazione, 
privi di 
invidia, 
saldi interiormente. 

 
Di ciò che si ascolta bisogna capirne l’essenza; 
la concentrazione è l’essenza 
degli insegnamenti. 

 
Quando si è distratti e sconsiderati 
la saggezza e l’apprendimento 
non crescono. 
Coloro che sono lieti 
negli insegnamenti proclamati dai nobili, 
sono senza pari 
nella parola, nell’azione e nella mente. 
Essi, ben saldi 
nella calma 
nell’umiltà e 
nella concentrazione, 
hanno ottenuto 
l’essenza dell’insegnamento 
e della saggezza. 
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SNP 2.10: UTTHANA SUTTA 
L’AZIONE DECISA 

Alzatevi! 
Levatevi! 
Che bisogno c’è di dormire ancora? 
Quale riposo potrebbe mai esserci per un malato, 
per chi è ferito da una freccia, 
per chi è oppresso? 

 
Alzatevi! 
Levatevi! 
Esercitatevi con ardore in vista della pace, 
Non lasciate che il re della morte, 
— vedendovi disattento — 
vi inganni, 
portandovi sotto il suo potere. 

 
Superate l’attaccamento 
a cui deva e uomini, 
si trovano legati. 
Non lasciatevi sfuggire il momento propizio. 
Coloro che lasceranno passare l’occasione 
soffriranno, consegnati all’inferno. 

 
La negligenza è 
polvere, polvere 
che deriva dalla negligenza. 
Attraverso la presenza mentale e la chiara conoscenza 
Potete estrarre la freccia 
da soli. 
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SNP 2.11: RAHULA SUTTA 
CONSIGLI A RAHULA 

“Rinunciando ai cinque piaceri dei sensi che estasiano ed incantano la 
mente, avendo lasciato la casa con fede, poni fine alla sofferenza! 
Coltiva buone amicizie e scegli una remota dimora, in solitudine, e con 
pochi rumori. Sii moderato nel mangiare. Vestiti, cibo elemosinato, 
mezzi di sussistenza e un tetto – non avere brama di queste cose; non 
tornare al mondo. [Non avere cupidigia per queste cose] Pratica la 
moderazione secondo la Disciplina, [Vinaya, il codice di disciplina per 
i monaci] e controlla le cinque facoltà sensoriali. 

 
Pratica la presenza mentale del corpo e sviluppa continuamente il 
distacco. Evita ogni segno di piacere connesso con il desiderio; medita 
su ciò che è sgradevole [asubha-kammatthana, pratica di contemplare 
un cadavere a diversi stadi di decomposizione e la contemplazione 
delle trentadue parti del corpo, per sviluppare il distacco], coltiva una 
mente concentrata e raccolta. 
“Medita su ciò che segno non ha [Animitta è una delle tre Liberazioni 
(vimokkha). Le altre due sono appanihita = privi di desiderio e 
sunnata= vacuità] e abbandona la tendenza all’orgoglio. Tramite la 
perfetta comprensione e la distruzione dell’orgoglio [La parola 
“mana” significa sia orgoglio che false visioni] vivrai nella suprema 
pace.” 

 
In questo modo il Beato esortò costantemente il Venerabile Rahula. 

 
 

SNP 2.12: NIGRODHAKAPPA (VANGĪSA) SUTTA LE 
DOMANDE DI VANGISA, LE RISPOSTE DEL 

BUDDHA 

Così ho sentito. 
Un tempo il Sublime dimorava presso Ālāvī al santuario di Aggāḷava. 
Non molto tempo prima, il precettore del venerabile Vangīsa, l’anziano 



Suttanipata | canonepali.net 

72 

 

 

monaco Nigrodhakappa, aveva da poco raggiunto l’estinzione nel 
Santuario di Aggāḷava. Quindi, durante la meditazione, nella mente di 
Vangīsa sorse questo pensiero: “Il mio precettore ha raggiunto la totale 
estinzione o no?” 

 
Verso sera Vangīsa, emerso dalla sua meditazione, si recò dal Sublime 
e, dopo averlo salutato con rispetto, si sedette a lato. Lì seduto, 
Vangīsa così disse al Sublime: “Mentre ero in meditazione, questo 
pensiero sorse nella mia mente: ‘Il mio precettore ha raggiunto la totale 
estinzione o no?’ 

 
Quindi Vangīsa, alzatosi dal suo posto, messo la veste sulla spalla e 
salutato con rispetto il Sublime, recitò questi versi. 

 
Vaṅgīsa 
“Chiediamo ora al Maestro dalla suprema saggezza — 
che ha reciso tutti i dubbi in questa vita, 
quel monaco Aggāḷava, morto di recente, 
famoso e noto, ha raggiunto realmente la totale estinzione? 

 
Nigrodhakappa, era il suo nome 
dato a quel bramano dal Sublime, 
ovunque ti ha venerato, e, risoluto 
ha cercato la liberazione, o Veggente Signore. 

 
O Sakya, onniveggente, noi tutti desideriamo sapere 
e conoscere questo asceta, di nome Kappa, 
tutte le nostre orecchie sono pronte ad ascoltare 
le parole del Maestro, l’Insuperabile. 

 
Elimina il nostro dubbio e parlaci di questo: 
del Nibbana, O tu dalla Profonda Saggezza, 
esponilo a noi, O Onniveggente, 
come Sakka dai mille occhi fra i deva. 

 
Qualunque siano i sentieri illusori che conducono alle schiavitù, 
all’ignoranza, alle basi di tutti i dubbi, 
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quando raggiungono il Tathagata cessano di essere, 
perché il suo Occhio è supremo tra gli uomini. 

 
Se mai, nessuno, potrebbe disperdere gli influssi impuri, 
come il vento forte una massa di nuvole, 
sarebbe sicuramente avvolto il mondo intero, 
e persino i saggi non avrebbero modo di risplendere. 

 
Ma in questo mondo i saggi emettono luce 
come te, o Saggio, perché tale sei. 
Abbiamo incontrato Colui con Conoscenza e Visione – 
rivela, a noi qui riuniti, Kappa. 

 
Diffondi rapidamente un equo discorso, o Bello, 
come il cigno che allunga (il suo collo) per emettere il suo verso 
melodioso e ben modulato, 
tutti noi ti ascoltiamo, attentamente. 

 
A te che hai distrutto la nascita e la morte — 
io chiederò al Puro di insegnare il Dhamma; 
le persone ordinarie non possono esprimere i loro desideri, 
invece i Tathagata agiscono con discernimento. 

 
Le (tue) sublimi esposizioni (del Dhamma) si basano 
sulla retta saggezza e sono ben accolte; 
e mi inchino a mani giunte con grande rispetto: 
quindi non illuderci, o Tu che possiedi la saggezza suprema. 

 
Avendo conosciuto nella sua totalità il nobile Dhamma 
Tu, o Vigoroso, che Conosci, non illuderci. 
Desidero ardentemente le tue parole come l’acqua 
nella soffocante stagione estiva. 
Fa piovere sulle nostre orecchie! 

 
Quel fine per cui ha condotto Kappāyanala 
ad una vita di purezza – sicuramente non è stato vano; 
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egli ha raggiunto il Nibbana o sono rimasti dei residui? – narraci della 
sua Liberazione, desideriamo ardentemente ascoltare. 

 
Buddha 
Egli ha reciso la brama mentale e fisica — 
il flusso della brama da tempo rimasto in lui; 
ha superato totalmente ogni nascita e morte — 
Così il Beato parlò, la Guida dei Cinque. 

 
Vaṅgīsa 
Ascoltando la tua parola, o Migliore fra i Veggenti, 
Sono contento e veramente soddisfatto. 
La mia domanda non è stata vana – 
quel bramano non mi ha eluso! 

 
Come parlava, così agiva, 
uno dei discepoli del Buddha 
che ha reciso la rete di Māra il mistificatore, 
diffusa e potente. 

 
Signore, Kappa il saggio 
ha visto l’origine dell’attaccamento e della brama; 
Kappāyana è andato oltre 
il regno della morte, così difficile da attraversare. 

 
 

SNP 2.13: SAMMĀPARIBBĀJANĪYA SUTTA LA 
PERFEZIONE DELLA VITA ASCETICA 

Domanda 
Al saggio dalla grande saggezza, che ha attraversato, 
che è giunto all’altra riva, che ha raggiunto la totale estinzione, 
saldo, che ha abbandonato la casa 
e dissipato i piaceri dei sensi, io chiedo: 
Come potrebbe un monaco vivere rettamente nel mondo? 



Suttanipata | canonepali.net 

75 

 

 

Buddha 
Chi ha distrutto (il credo) nei presagi, nella sorte, 
nei sogni e in altri segni, 
chi ha eliminato il veleno di ciò che è di buon auspicio, 
vive rettamente nel mondo. 

 
Chi è capace di abbandonare la sensualità — 
sia umana e divina – quel monaco 
che ha superato l’esistenza, che conosce bene il Dhamma, 
vive rettamente nel mondo. 

 
Quel monaco che ha abbandonato rabbia e avarizia, 
che ha distrutto ogni calunnia, 
sottomissione, schiavitù, 
vive rettamente nel mondo. 

 
Abbandonando ciò che è piacevole e spiacevole, 
senza attaccamento, avendo totalmente reciso 
tutte le catene – completamente libero, 
costui vive rettamente nel mondo. 

 
Non vedendo alcuna essenza nei substrati mentali, 
dissipato il bramoso desiderio, 
non essendo dipendente o colmo di attaccamento, 
costui vive rettamente nel mondo. 

 
Senza avversione – verbale, mentale e fisica – verso gli altri, 
che conosce molto bene il potere del Dhamma, 
che aspira al Nibbana, 
costui vive rettamente nel mondo. 

 
Quel monaco che non pensa: “Mi riveriscono.” 
né prova odio se è irriso, 
né si esalta con le offerte di cibo, 
costui vive rettamente nel mondo. 
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Il monaco che abbandona brama ed esistenza, 
che non crea danni e legami, 
che ha superato i dubbi e rimosso la freccia, 
vive rettamente nel mondo. 

 
Un monaco che sa cosa gli piace, 
non danneggia gli altri nel mondo; 
realizza il Dhamma come realmente è, 
vive rettamente nel mondo. 

 
Colui che non ha tendenze nascoste — 
che ha totalmente rimosso le radici del male, 
né ha desideri e attaccamento 
vive rettamente nel mondo. 

 
Chi ha sradicato gli influssi impuri, abbandonato l’orgoglio 
e trasceso il sentiero del desiderio sessuale, 
domato, completamente risvegliato e imperturbabile, 
costui vive rettamente nel mondo. 

 
Fiducioso e colto, colui che vede la via, 
che è saggio, migliore tra gli asceti; 
che ha abbandonato la brama, l’odio e la cattiva volontà, 
costui vive rettamente nel mondo. 

 
Un conquistatore colmo di purezza e senza velo, 
predominante sui dhamma, calmo, 
colmo di conoscenza sulla cessazione delle realtà condizionate, 
costui vive rettamente nel mondo. 

 
Chi ha superato con la pura saggezza 
il tempo passato e futuro, 
libero dalle basi sensoriali, 
vive rettamente nel mondo. 

 
Chi ha realizzato la Suprema Conoscenza e il Dhamma, 
che ha abbandonato ogni influsso impuro 
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con tutti i substrati dissolti 
vive rettamente nel mondo. 

 
Domanda 
O Beato, certamente è così, 
per quel monaco domo, che così agisce — 
che ha reciso tutte le catene, 
costui vive rettamente nel mondo. 

 
 

SNP 2.14: DHAMMIKA SUTTA 
DHAMMIKA 

Così ho sentito. Un tempo il Beato soggiornava presso Savatthi nel 
Boschetto di Jeta al monastero di Anathapindika. Allora il seguace 
laico Dhammika insieme con altri 500 seguaci laici si recò dal Beato. 
Giunto presso al Beato lo salutò con rispetto e si sedette ad un lato. Lì 
seduto il seguace laico Dhammika così si rivolse al Beato: 

 
“Io chiedo a Gotama dalla grande saggezza: Come deve agire un 
discepolo per essere considerato virtuoso, sia il discepolo che ha 
lasciato la casa per la vita religiosa sia il discepolo laico che vive 
ancora in casa? Tu comprendi chiaramente la sorte del mondo con i 
suoi deva e la sua liberazione. Nessuno come te possiede una 
conoscenza così profonda. Tu sei l’Eccellente Risvegliato (Buddha). 
Avendo compreso tutte le forme di conoscenza e pieno di compassione 
per tutti gli esseri tu hai proclamato il Dhamma, onniveggente, senza 
macchia, tu illumini tutti i mondi. 

 
Questo Dhamma, sottile, lieto, così ben insegnato da te, Signore, è ciò 
che vogliamo ascoltare. Avendo domandato, al perfettamente 
Risvegliato, dacci le risposte. Tutti questi monaci e anche i seguaci 
laici sono venuti al tuo cospetto per conoscere la verità, per ascoltare il 
Dhamma illustrato (anubuddham) dal Puro come i deva ascoltano le 
parole di Vasava.” [Vasava è uno dei tanti nomi di Sakka, il re dei 
deva] 
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(Il Beato:) “Ascoltatemi, monaci, vi insegnerò le pratiche ascetiche 
(dhamma dhutam), il retto modo di vivere per coloro che hanno 
intrapreso la vita santa. 

 
Un monaco non deve camminare nelle ore sbagliate ma deve muoversi 
nel villaggio nelle ore adatte, in quanto colui che cammina nelle ore 
inopportune è suscettibile ai legami dell’attaccamento, per questo 
motivo il Risvegliato non va in cerca dell’elemosina nelle ore 
sbagliate. [Le ore giuste per entrare in un villaggio in cerca di 
elemosina è prima di mezzogiorno] Forme, suoni, sapori, odori e 
contatti corporali fanno impazzire la mente degli esseri. 
Abbandonando il desiderio per gli oggetti dei sensi, all’ora giusta, si 
può entrare nel villaggio per il pasto. Dopo aver ricevuto il cibo 
elemosinato, un monaco deve recarsi in un luogo isolato e sedersi 
appartato, meditando sui fattori inferiori e non rivolgere la mente sugli 
oggetti esterni, sviluppando l’autocontrollo. 

 
Se dovesse parlare con un seguace laico, con una qualsiasi altra 
persona o con un altro monaco, deve parlare del sommo Dhamma, non 
calunniando né spettegolando. Alcuni danno vita ad accese dispute; noi 
non lodiamo coloro con poca saggezza; gli attaccamenti li avvolgono e 
vengono guidati dalle loro emozioni. [Lett. “portano la mente 
lontano.”] “Dopo aver ascoltato e considerato il Dhamma insegnato 
dal Sugata [Sugata, lett. “Ben-andato” è un altro epiteto del Buddha], 
il discepolo dalla somma saggezza deve disporre saggiamente del cibo, 
dell’alloggio, del giaciglio e dell’acqua per lavare le vesti. Ma il 
monaco non deve sporcarsi attaccandosi a queste cose come il fiore di 
loto non viene bagnato da una goccia d’acqua. 

 
Ora vi espongo i doveri del discepolo laico. Seguendo queste regole un 
discepolo laico sarebbe virtuoso; anche perché è impossibile seguire la 
pratica del monaco nella sua interezza (dhamma) per chi conduce una 
vita di famiglia. 
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Non uccida un essere vivente, né lo faccia uccidere, e neanche 
permetta ad altri di uccidere. Non ferisca qualsiasi essere vivente, sia 
forte sia debole, nel mondo. 

 
Un discepolo laico eviti sempre di prendere, consapevolmente, ciò che 
non gli appartiene. Non rubi né permetta ad altri di rubare. 

 
Un uomo saggio evita la condotta impura come eviterebbe una fossa 
piena di tizzoni ardenti. Se è incapace di condurre una vita casta, 
almeno non violi la moglie di un altro. 

 
Quando si trova in una corte reale, in un’assemblea o in compagnia di 
altre persone eviti di mentire, né deve incitare gli altri a mentire. Deve 
evitare completamente ogni tipo di menzogna. 

 
Un laico che ha scelto di praticare questo Dhamma non deve far uso di 
bevande intossicanti. Non faccia bere né permetta ad altri di bere; 
sapendo che ciò conduce alla pazzia. A causa delle intossicazioni gli 
stupidi commettono azioni malvagie e trascinano gli altri a fare 
altrimenti. Deve evitare l’intossicazione, questa base del demerito che 
porta alla confusione mentale, che è il piacere degli stupidi. 

 
Non uccida alcun essere vivente; 
non prenda ciò che non è dato; 
non menta; 
non beva sostanze intossicanti; 
si astenga da rapporti sessuali illeciti;  
non mangi di note, nei momenti sbagliati; 
non indossi ghirlande e profumi; 
dorma su un giaciglio o su una stuoia posta sul pavimento. 

 
Questi sono detti gli otto fattori d’osservanza insegnati dal Risvegliato 
che ha ottenuto la fine della sofferenza. 

 
Con mente pura si osservino i giorni d’osservanza (uposatha), 
completo con i suoi otto fattori, nel quattordicesimo, nel quindicesimo, 
nell’ottavo giorno della quindicina (lunare) e anche nella speciale festa 
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di metà mese. Di mattina, con una mente pura, un uomo saggio, dopo 
aver osservato i giorni dell’uposatha, deve distribuire cibo e bevande 
alla comunità dei monaci. Sostenga, onestamente, i propri genitori, si 
dedichi rettamente al commercio. Un laico che pratica queste regole 
con diligenza rinascerà fra i deva chiamati “Radiosi.” [Divinità celesti. 
Un laico che segue questa pratica rinascerà, dopo la morte, fra questi 
deva].” 
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3. MAHAVAGGA 
IL GRANDE CAPITOLO 
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SNP 3.1: PABBAJA SUTTA 

LA VITA SANTA 

Vado a descrivere la vita santa, 
come, il Veggente, ha intrapreso la vita santa, 
come ha esaminato e scelto la vita santa. 

 
“La vita di famiglia è ingombra, 
è un polverume, 
mentre la vita santa 
è l’aria aperta.” 

 
Così vedendo, egli scelse la vita santa. 
Nell’intraprendere la vita santa, 
ha evitato le azioni corporali malsane. 
Abbandonando la cattiva condotta verbale, 
ha purificato i suoi mezzi di sussistenza. 

 
Quindi, il Buddha, si recò Rajagaha, 
la fortezza di montagna dei Magadha, 
e andò in cerca di elemosina, 
dotato delle migliori qualità. 

 
Il re Bimbisara, dal suo palazzo, lo vide, 
e nel vederlo, perfetto nelle sue doti, 
esclamò: “Guardatelo, miei signori. 
Com’è bello, imponente,  puro! 
Com’è perfetto nel contegno! 
Mentalmente presente, gli occhi bassi, 
lo sguardo non più lontano della lunghezza di un aratro, 
come colui non di basso lignaggio: 
Mandate un messaggero reale 
per sapere dove si reca questo monaco.” 
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I messaggeri inviati dal re 
lo seguirono. 
“Dove va questo monaco? 
Dov’è la sua dimora?” 
Mentre andava di casa in casa — 
ben controllato, le porte dei suoi sensi protette, 
consapevole, vigile — 
la sua scodella si riempì velocemente. 

 
Quindi il saggio, dopo aver concluso il suo giro d’elemosine, 
lasciò la città, e si diresse verso il Monte Pandava. 
“Là sarà la sua dimora.” 
Nel vederlo partire verso il luogo della sua dimora, 
tre messaggeri si sedettero, 
mentre uno ritornò dal re per riferire. 

 
“Quel monaco, maestà, 
sul fianco del monte Pandava, 
siede come una tigre, un toro, 
un leone di montagna.” 
Ascoltando le parole del messaggero, 
il nobile re guerriero 
partì con il carro reale, 
verso il Monte Pandava. 
Dopo essere arrivato col carro fin dove era possibile, 
scese e proseguì a piedi, 
e lì giunto si sedette. 
Lì seduto, 
dopo aver scambiato cortesi saluti, 
disse: 

“Siete giovane, 
nel pieno della giovinezza, 
con la statura e l’aspetto  
di un nobile guerriero. 
Appariresti maestoso 
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a capo di un esercito, 
schierato con un nugolo di elefanti. 
Vi offro ricchezza: approfittatene. 
Vi chiedo della vostra nascita: informatemi.” 

 
“Guardando dritto davanti a voi, maestà, 
ai piedi dei monti Himalaya, 
vi è una regione piena di 
forza e ricchezza, 
abitata dai Kosala: 
da un clan solare 
di nascita sono un Sakya. 
Ho lasciato questa stirpe per intraprendere la vita santa, 
non in cerca dei piaceri dei sensi, 
bensì vedendo dei pericoli nei piaceri dei sensi 
— e la pace nella rinuncia — 
proseguo nello sforzo. 
È là che si compiace il mio cuore.” 

 
 

SNP 3.2: PADHANA SUTTA 
LO SFORZO 

Mentre io — 
risoluto nella pratica meditativa 
presso il fiume Nerañjara, 
con grande sforzo, 
assorto nei jhana 
avendo troncato gli ultimi legami — 

 
Namuci [Mara] si presentò a me, 
pronunciando parole di compassione: 
“Sei pallido, magro. 
La Morte 
ti possiede. 
La Morte 
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possiede ormai 1,000 parti del tuo corpo. 
Solo una esigua parte 
di te vive ancora. 
Vivi, signore! 
La vita è bella. 
Restando in vita, 
puoi compiere 
azioni meritorie. 
Puoi continuare a vivere la vita santa, 
compiere il sacrificio di fuoco, 
accumulando molti meriti. 
A cosa serve questa tua pratica? 
E’ difficile da seguire 
— il sentiero di pratica — 
difficile da portare a termine, difficile 
da mantenere.” 

 
Pronunciando questi versi, 
Mara rimase innanzi al Beato. 
E a quel Mara, che così aveva parlato, 
il Beato gli disse: 

 
“Parente del disattento, 
Maligno, 
non conosco la ragione della tua presenza: 
Non ho bisogno 
di compiere azioni meritorie. 
Coloro che hanno bisogno di merito: 
a loro soltanto 
devi rivolgere le tue parole. 

 
In me vi sono fede, 
rinuncia, 
perseveranza, 
saggezza. 
Perché, se sono così risoluto 
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mi supplichi 
di vivere? 
Questo vento spazzerebbe via 
persino le correnti di un fiume. 
Perché, quando sono risoluto 
la mia linfa vitale non dovrebbe prosciugarsi? 
Come il mio sangue fluisce via 
così flemma e bile. 
Come si deteriorano i muscoli, 
così la mente accresce al sua purezza; 
la presenza mentale, la saggezza 
e la concentrazione diventano 
più salde. 
Restando così, 
dopo aver ottenuto la sensazione assoluta, [La suprema equanimità che 
può essere ottenuta tramite i jhana] 
la mente non prova piacere 
nei desideri dei sensi. 
La somma purezza. 

 
I desideri dei sensi sono il tuo primo esercito. 
Il secondo è il Malcontento. 
Il terzo sono la Fame e la Sete. 
Il quarto è la Brama. 
Il quinto sono il Torpore e l’Indolenza. 
Il sesto è il Terrore. 
Il settimo è il Dubbio. 
L’Ipocrisia e la Testardaggine, l’ottavo. 
I Guadagni, il Sacrificio, la Fama, e il Rango 
ingiustamente ottenuti, 
e la presunzione di essere migliore 
degli altri. 

 
Namuci, questo è il tuo esercito, 
il tuo tenebroso commando. 
Un codardo non può sconfiggerlo, 
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ma chi lo sconfigge 
ottiene la beatitudine. 
Porto l’erba muñja? [L’erba muñja nell’antica India era sinonimo di 
bandiera bianca] 
Sputo sulla mia vita. 
Morire in battaglia è meglio per me 
poiché, sconfitto, 
sopravvivo. 

 
Sprofondando in questa vita, non emergono, 
alcuni asceti e bramani. 
Non conoscono il sentiero 
che percorrono coloro che conoscono 
la retta pratica. 

 
Vedendo le forze schierate 
da tutti i lati — 
le truppe, Mara 
con la sua cavalcatura — 
Io combatto. 
Possano non spostarmi 
dalla 
mia posizione. 
Quel tuo esercito, 
che il mondo con i suoi deva 
non può superare, 
L’annienterò con la saggezza — 
Come si rompe un vaso con una pietra. 

 
Con lo sforzo ben sostenuto, 
La presenza mentale ben stabilita, 
Mi incamminerò, di regno in regno, 
addestrando molti discepoli 
E loro — attenti, risoluti 
seguendo la mia pratica — 
tuo malgrado, giungeranno 
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dove 
non esiste alcun dolore.” 

Mara: 

“Per sette anni, mi sono accanito 
contro il Beato, 
ma sono stato sempre sconfitto 
da colui che è Risvegliato 
e Glorioso 
Un corvo circondò una roccia 
color carne: 
– ‘Forse qui ho trovato 
un pezzo di tenera carne. 
Squisita e deliziosa’ – 
ma non c’era nulla di così tenero e delizioso, 
e così il corvo andò via. 
Come il corvo che attaccò la roccia 
così io con Gotama.” 

 
Così sconfitto, 
e scoraggiato, 
da lì 
scomparve. 

 
 

SNP 3.3: SUBHASITA SUTTA 
FACONDIA 

Così ho sentito. Un tempo il Beato soggiornava presso Savatthi nel 
Boschetto di Jeta, al monastero di Anathapindika. Là si rivolse ai 
monaci dicendo: “Monaci!” 

 
“Sì, signore”, risposero i monaci. 
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Il Beato disse: “Monaci, in virtù di quattro caratteristiche un discorso è 
reso eloquente, e non male enunciato, impeccabile e non disapprovato 
dal saggio. Quali quattro? In questo caso un monaco parla con 
facondia, e non in modo impreciso; dice solo ciò che è giusto, non ciò 
che è ingiusto; solo ciò che è amorevole, non ciò che è disamorevole; 
solo ciò che è vero, non ciò che è falso. Un discorso con queste quattro 
caratteristiche è reso eloquente, e non male enunciato, impeccabile e 
non disapprovato dal saggio.” 

 
Così parlò il Beato. Dopo aver così parlato, il Sugata, il Maestro, 
aggiunse: 

 
Il saggio parla in modo eloquente; 
secondo: dice ciò che è giusto  
non ciò che è ingiusto; 
terzo: ciò che è amorevole, non ciò che è disamorevole; 
quarto: ciò che è vero, non ciò che è falso. 
Quindi il Ven. Vangisa, alzandosi dal suo posto, sistemandosi la veste 
su una spalla, con le mani giunte in segno di rispetto innanzi al Beato 
disse: “Mi è venuta un’ispirazione, o Beato! Mi è venuta 
un’ispirazione, o Sugata!” 

 
“Parla pure, Vangisa.” – disse il Beato. 

Allora il Ven. Vangisa elogiò il Beato con questi versi ispirati: 

“Parli soltanto colui che 
né si affligge 
né danneggia gli altri. 
Queste parole sono realmente eloquenti. 

 
Parli soltanto colui che è ricco di parole amorevoli, 
e di parole di accoglienza. 
Pronunci parole prive di malvagità 
e piene di compassione 
per gli altri 
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La verità è l’immortale parola: 
Questo è un antico principio. 
La suprema meta e il Dhamma 
come afferma il saggio 
sono saldamente fondate sulla verità. 

 
La parola del Risvegliato è detta, 
per ottenere il Nibbana, 
senza residuo, 
per porre fine 
all’intera massa di sofferenza: 
Tale parola è senza eguali.” 

 
 

SNP 3.4: PŪRAḶĀSA (SUNDARIKABHĀRADVĀJA) 
SUTTA 

A SUNDARIKA-BHĀRADVĀJA 
 

Così ho sentito. Un tempo il Sublime viveva nel Kosala. A quel tempo 
il bramano Sundarika-Bhāradvāja eseguì sulla riva del fiume 
Sundarika il sacrificio del fuoco per poi offrirlo. Dopo aver completato 
il sacrificio e il rituale, il bramano si alzò dal suo posto e osservò le 
quattro direzioni, pensando: “Chi sarà il fruitore di questo sacrificio?” 
Accadde allora che il bramano vide il Sublime seduto ai piedi di un 
albero non molto lontano, con il corpo avvolto nella sua veste. 
Vedendolo, il bramano afferrò i resti sacrificali nella sua mano sinistra 
e un vaso d’acqua nella sua destra e si avvicinò al Sublime che, 
vedendolo avvicinare, scoprì la sua testa. Quindi il bramano pensò: 

 
“Questo venerabile ha la testa rasata.” e desiderava tornare indietro. 
Poi pensò: “Anche se è uno con la testa rasata ci sono anche alcuni 
bramani con la testa rasata. Mi informerò sulla sua stirpe”. 
Quindi Sundarika-Bhāradvāja il bramano si avvicinò al Sublime e 
disse: “Di che stirpe sei, venerabile?” Quindi il Sublime si rivolse a lui 
con questi versi: 
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Buddha 
Non sono un bramano, né figlio di re, 
né un mercante, né di qualsiasi altra (casta), 
conosco molto bene la vita della gente comune 
con saggezza, non possiedo nulla, erro per il mondo. 
La mia veste è la mia dimora, non ho una casa, 
Ho la testa rasata, sono totalmente estinto; 
senza attaccamento in questo mondo, 
non è opportuno, bramano, chiedermi della mia stirpe. 

 
Sundarika 
Ma i bramani, signore, chiedono sempre ai bramani: 
“Sei anche tu un bramano?” 

 
Buddha 
Se dici di essere un bramano, ed io no, 
allora ti chiedo il canto di Sāvitrī, (nome sanscrito del Sole, che 
simboleggia il Divino nel senso più alto del termine: l’origine di tutto 
l’universo e l’inizio di tutti gli esseri. Questo mantra, molto popolare, 
è per molti hindu una preghiera quotidiana, recitata durante il sorgere 
e il tramontare del sole, che non si rivolge ad una divinità personale 
ma – com’è tipico della tradizione induista – è rivolto ad una 
rappresentazione visiva dell’Altissimo: il sole, Savitri.) 
composto da tre linee 
e di ventiquattro sillabe. 

 
Sundarika 
In cosa hanno fede, questi veggenti, 
esseri umani, nobili e bramani, 
che ai deva fanno sacrifici 
per ottenere dei benefici in questo mondo? 

 
Buddha 
Chi è Compiuto, possiede la conoscenza, 
al momento del sacrificio riceve quell’offerta, 
e avrà una benedizione, io dico. 
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Sundarika 
Quindi sicuramente sarà fruttuoso questo mio sacrificio, 
perché ho visto uno come te — 
compiuto nella Conoscenza, perché se non lo avessi visto, 
un altro avrebbe avuto benefici dal sacrificio. 

 
Buddha 
Bene, bramano, hai chiesto, 
da quando sei venuto, di conoscere il significato. 
Ed hai trovato un Saggio 
pacifico, trasparente, impuro e senza desideri. 

 
Sundarika 
Gioisco nell’offrire sacrifici, o Gotama, 
ma non so come, istruiscimi signore, 
come fare un sacrificio, me lo dici? 

 
Buddha 
Se è così, o bramano, ascolta con attenzione, 
e nel Dhamma io ti istruirò. 
Non chiedermi della stirpe ma della condotta — 
dal legno nasce il sacro fuoco, 
quindi, anche se di famiglia modesta, un saggio diventa nobile, risoluto 
e modesto, 
domato dal Dhamma, dotato di autocontrollo, 
raggiunge la Somma Conoscenza e la vita santa: 
fare un’offerta a costui a tempo debito — 
un bramano in cerca di merito doni dei sacrifici a costui. 

 
Fare un’offerta a tempo debito — 
un bramano in cerca di merito doni dei sacrifici a colui 
che ha abbandonato la sensualità e la casa – che ha 
una mente ben controllata e simile ad una spola. 

 
Libero da brama, con le facoltà di senso controllate, 
come la luna che sfugge dalla bocca di Rahu: (Rahu e Ketu sono, 
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secondo la cosmologia indiana, i due nodi lunari dove nascono le 
eclissi.) 
fare un’offerta a costui a tempo debito — 
un bramano in cerca di merito doni dei sacrifici a costui. 

 
Colui che erra per il mondo totalmente distaccato 
sempre mentalmente presente, privo di Sé: 
fare un’offerta a costui a tempo debito — 
un bramano in cerca di merito doni dei sacrifici a costui. 

 
Colui che erra vittorioso, avendo abbandonato la sensualità, 
che conosce la fine di nascita e morte, 
che ha raggiunto il Nibbana, calmo come le acque di un lago; 
il Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui che è eguale fra gli eguali, lontano da iniquità, 
un Tathagata, di saggezza infinita, 
puro in questo mondo e negli altri, 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui in cui non dimora né illusione né orgoglio, 
privo di brama, compassionevole, senza desiderio, 
privo di rabbia, che ha raggiunto la totale estinzione, 
quel Bramano che ha rimosso l’impurità del dolore: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui che ha rimosso le dimore della mente, 
in cui non esiste più alcun attaccamento, 
niente da bramare in questo mondo o negli altri: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Con una mente composta ha superato la corrente, 
un Conoscitore del Dhamma dalla suprema visione, 
purificato da ogni influsso impuro e porta l’ultimo corpo: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 
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Nessun influsso impuro per l’esistenza, né parole aspre, 
non brucia, estinto totalmente, 
che possiede la Somma Conoscenza, completamente liberato: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui che ha superato tutti i legami, privo di vincoli, 
tra uomini colmi d’orgoglio, è privo d’orgoglio, 
che ha compreso totalmente la sofferenza: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Un veggente solitario e privo di ogni desiderio, 
distaccato da teorie da altri proclamate, 
incondizionato: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui che ha compreso completamente tutti i dhamma, 
non brucia, estinto totalmente, 
privo di ogni attaccamento, liberato e in pace: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui che vede la distruzione della nascita e di tutte le catene 
e che ha dissipato l’ultimo sentiero sensuale — 
purificato, senza macchia, puro e perfetto: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui che non vede il Sè come se stesso, 
saldo e retto, contemplativo, 
libero da brama, da asprezza e da tutti i dubbi: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 

 
Colui che è privo di ogni illusione, 
un veggente colmo di saggezza tra tutti i dhamma, 
colui che porta l’ultimo corpo, 
che ha raggiunto il perfetto Risveglio, 
colmo di purezza tra i potenti: 
tale Tathagata è degno di ogni sacrificio. 
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Sundarika 
Fa che il mio sacrificio sia vero, 
perché ora ho incontrato un vero saggio; 
tu sei Brahmā manifesto, accettami o Sublime, 
possa il Sublime accettare il mio sacrificio. 

 
Buddha 
Cantare versi sacri come nutrimento — 
non è per me, 
né per coloro che vedono rettamente, bramano, 
ciò non concorda con il Dhamma. 

 
Cantare versi sacri 
è respinto dai Buddha, 
tale è il Dhamma, bramano, 
tale è la loro pratica. 

 
Un Sommo Veggente con Triplice Conoscenza, 
colmo di purezza, completamente libero — 
a costui devi fare offerte di cibo e bevande: 
il giusto campo per chi cerca meriti. 

 
Sundarika 
Bene, signore, vorrei conoscere, 
avendo acquisito i tuoi insegnamenti (ora chiedo): 
chi, a me simile, dovrebbe mangiare il dono da me offerto, 
chi sto cercando in questo tempo di sacrificio? 

 
Buddha 
(Colui) La cui rabbia è scomparsa, 
la cui mente è pura, 

 
che è libero da brama, 
la cui pigrizia è messa da parte, 

 
guida infinita, 
Conoscitore di nascita e morte, 
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al Saggio colmo di virtù 
deve essere offerto il sacrificio, 

 
privo di orgoglio, 
si deve venerare a mani giunte, 

 
e onorare con cibi e bevande, 
così le offerte prospereranno. 

 
Sundarika 
Il Buddha, signore, è degno di ogni sacrificio, 
un campo di merito, 
destinatario di tutte le offerte del mondo, 
ciò che ti è stato donato porta grandi frutti. 

 
Detto questo, il bramano Sundarika-Bhāradvāja disse al Sublime: 
“Magnifico, Maestro Gotama! Straordinario! Proprio come se si 
rivoltasse ciò che era capovolto, si rivelasse ciò che era nascosto, si 
mostrasse la via a chi si era smarrito, o si recasse una luce nell’oscurità 
in modo che chi ha occhi possa vedere le forme, allo stesso modo il 
Maestro Gotama — con vari metodi — ha reso chiaro il Dhamma. Io 
prendo rifugio nel Maestro Gotama, nel Dhamma, e nella comunità dei 
monaci. Possa il maestro Gotama accettarmi come seguace laico che  
ha preso in lui rifugio, da questo giorno e per tutta la vita. Possa io 
ottenere l’abbandono della vita mondana alla presenza del Maestro 
Gotama, e l’ordinazione come monaco.” Quindi il bramano Sundarika- 
Bhāradvāja lo ricevette l’ordinazione. 

 
Non molto tempo dopo la sua ordinazione — dimorando solitario, 
appartato, vigile, attento e risoluto — raggiunse la suprema meta della 
santa vita, ciò per cui giovani di buona famiglia abbandonano la vita 
mondana per intraprendere il sentiero della vita ascetica. Ottenne la 
perfetta conoscenza: “La nascita è distrutta, la vita santa vissuta, lo 
scopo raggiunto. Non rimane altro da compiere in questo mondo.” E il 
venerabile Sundarika-Bhāradvāja divenne uno degli arahant. 
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SNP 3.5: MĀGHA SUTTA A 
MĀGHA 

Così ho sentito. Un tempo il Sublime soggiornava presso Rajagaha sul 
Picco dell’Avvoltoio. Quindi il giovane bramano Māgha si recò dal 
Sublime e, dopo aver scambiato dei cortesi saluti e una breve 
conversazione con lui, si sedette a lato e disse: 

 
“Maestro Gotama, sono certo di essere un donatore, generoso e felice 
di soddisfare le richieste degli altri. Ho cercato e giustamente ottenuto 
una ricchezza, acquisita in conformità con il Dhamma, e faccio offerte 
a uno, a due, a dieci, a venti, a cento o anche di più – donando e 
offrendo in questo modo, Maestro Gotama, maturo molto merito?” 

 
“Certamente, giovane bramano, donando e offrendo in questo modo si 
guadagna molto merito. Chi è un donatore, generoso e felice di 
soddisfare le richieste degli altri; che ha cercato e giustamente ottenuto 
una ricchezza, acquisita in conformità con il Dhamma, e fa offerte a 
uno, a due, a dieci, a venti, a cento o anche di più – donando e offrendo 
in questo modo matura molto merito.” 

 
Quindi il giovane bramano Magha rivolse questi versi al Sublime: 

 
Māgha 
Chiedo al conoscitore del mondo Gotama 
che erra senza dimora ed è vestito con stoffa kasaya: 
colui che è felice di soddisfare le richieste degli altri, 
un generoso donatore, una persona ordinaria, 
un cercatore di merito, desideroso di merito, 
che offre ad altri come sacrificio cibo e bevande — 
come potrebbe purificare tali offerte? 

 
Buddha 
Colui che è felice di soddisfare le richieste degli altri, 
un generoso donatore, una persona ordinaria, 
un cercatore di merito, desideroso di merito, 
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che offre ad altri come sacrificio cibo e bevande 
raggiunge i suoi scopi donando a coloro che ne sono degni. 

 
Māgha 
Colui che è felice di soddisfare le richieste degli altri, 
un generoso donatore, … 
quali sono, Signore, quelli degni di offerte, 
dimmelo, per favore. 

 
Buddha 
Coloro che si sono realmente distaccati dal mondo, 
non possiedono nulla, perfetti, con autocontrollo, 
un bramano a loro, per acquisire del merito, 
deve offrire il sacrificio a tempo debito. 

 
Coloro che hanno reciso tutte le catene e i legami, 
sono sereni, liberati, senza problemi o speranze, 
un bramano a loro, per acquisire del merito, 
deve offrire il sacrificio al momento giusto. 

 
Coloro che hanno reciso tutte le catene, 
sereni e liberati, senza problemi o speranze, 
un bramano a loro, …. 

 
Brama, odio e ignoranza – hanno abbandonato, 
distrutto gli influssi impuri, vissuto la vita santa, 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che non hanno né inganno né orgoglio, 
né avidità, colmi di altruismo e di pace, 
un bramano a loro, …. 

 
Coloro che sono senza avidità e desiderio, 
liberi da influssi impuri, e che vivono la vita santa, 
un bramano a loro, … 
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Coloro che non hanno ceduto alla brama, 
che hanno attraversato il flusso, privi di egoismo, 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che non hanno più brama per il mondo 
sia in questa esistenza sia in quelle future, 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che hanno abbandonato la vita familiare e i piaceri dei sensi, 
ben controllati, saldi e risoluti, 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che sono senza desiderio, con le loro facoltà controllate, 
liberi come la Luna dalla presa di Rahu, 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che sono calmi, privi di desideri e rabbia, 
che hanno rinunciato a esistenze future, 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che hanno abbandonato nascita e morte, 
e superato tutti i dubbi, 
un bramano a loro, … 

 
Soli con se stessi come isole vivono nel mondo, 
senza nulla possedere e da ogni realtà totalmente liberati, 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che hanno realmente compreso il vero Dhamma — 
“Questo è l’ultima (esistenza), non ci saranno altre (esistenze).” – 
un bramano a loro, … 

 
Coloro che vivono il Dhamma con presenza mentale, 
che gioiscono nei jhāna, 
che hanno raggiunto il Risveglio, rifugio di molti, 
un bramano a loro, … 
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Māgha 
La mia domanda non è stata vana 
poiché il Sublime mi ha indicato quelli degni di offerte. 
In ciò egli ha reale Conoscenza, 
perché conosce bene questo Dhamma. 
Colui che è felice di soddisfare le richieste degli altri, 
un generoso donatore, una persona ordinaria, 
un cercatore di merito, desideroso di merito, 
che offre ad altri come sacrificio cibo e bevande — 
dimmi, o Sublime, il beneficio di un simile sacrificio. 

 
Buddha 
Sacrifica! Ma durante questo atto sacrificale, 
rendi la tua mente sempre felice; 
per il sacrificante, questo sacrificio è la base (dei sensi), 
saldo in questo egli si libera da ogni colpa. 

 
Colui che abbandona tutte le passioni è libero da colpe, 
sviluppando una mente infinitamente amorevole, in questo, 
sempre diligente giorno e notte, 
diffonderà il bene in tutte le direzioni. 

 
Māgha 
Chi può essere purificato, liberato e risvegliato? 
Con cosa si raggiunge il mondo di Brahma? 
O Saggio, rispondi a colui che non sa, 
perché oggi ho visto con i miei occhi il Sublime 
ed è vero per noi che sei come Brahmā. 
Il mondo di Brahma, 
come si raggiunge, o Sublime? 

 
Buddha 
Il sacrificante che raggiunge il triplice beneficio nel sacrificio, 
raggiunge il suo beneficio attraverso questi meritevoli doni; 
così perfetto nel sacrificio, 
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appagando le richieste degli altri, 
si raggiunge, io dico, il mondo Brahma. 

 
Dette queste parole il giovane bramano Māgha disse al Sublime: 
“Magnifico, Maestro Gotama! Straordinario! Proprio come se si 
rivoltasse ciò che era capovolto, si rivelasse ciò che era nascosto, si 
mostrasse la via a chi si era smarrito, o si recasse una luce nell’oscurità 
in modo che chi ha occhi possa vedere le forme, allo stesso modo il 
Maestro Gotama — con vari metodi — ha reso chiaro il Dhamma. Io 
prendo rifugio nel Maestro Gotama, nel Dhamma, e nella comunità dei 
monaci. Possa il maestro Gotama accettarmi come seguace laico che 
ha preso in lui rifugio, da questo giorno e per tutta la vita.” 

 
SNP 3.6: SABHIYA SUTTA LE 

DOMANDE DI SABHIYA 

Così ho sentito. 
Un tempo il Sublime viveva a Rajagaha nel Boschetto di bambù, nella 
riserva degli scoiattoli. A quel tempo un deva pose delle domande a 
Sabhiya l’asceta errante, che era stato suo parente in una vita passata, 
chiedendo: “Sabhiya, se un qualsiasi asceta o bramano può rispondere 
a queste domande, dovresti vivere la Vita Santa con loro.” 

 
Quando Sabhiya l’asceta errante ebbe appreso quelle domande dal 
deva, si recò da vari asceti e bramani e fece loro le domande. Costoro 
erano famosi maestri con molti seguaci e discepoli, apprezzati da molte 
persone eccellenti, come Purana Kassapa, Makkhali Gosalo, Ajita 
Kesakambala, Pakudha Kaccana, Sañcaya Belatthaputta e Nigantha 
Nataputta. Ma quando gli furono poste tali domande, non seppero 
rispondere mostrando irritazione e sdegno. Quindi, in risposta, posero 
altre domande a Sabhiya. 

 
Quindi Sabhiya pensò: “Questi maestri non sono in grado di rispondere 
alle mie domande, e invece mi chiedono qualcos’altro. Forse dovrei 
tornare alla vita ordinaria e godermi i piaceri sensuali.” 
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Poi pensò: “C’è anche questo asceta Gotama, che è un maestro con 
molti seguaci e discepoli, apprezzato da molte persone eccellenti. 
Andrò a fargli queste domande.” 

 
Ma poi pensò: “Quegli asceti e bramani a cui ho chiesto – Purana 
Kassapa, Makkhali Gosalo, Ajita Kesakambala, Pakudha Kaccana, 
Sancaya Belatthaputta e Nigantha Nataputta – sono molto rispettati, 
venerabili e da tempo hanno intrapreso la via ascetica, non sono stati in 
grado di rispondermi. Come potrebbe questo asceta Gotama rispondere 
alle mie domande, dato che è giovane e solo di recente ha intrapreso la 
via dell’ascetismo?” 

 
Poi pensò: “Un asceta non dovrebbe essere disprezzato o rifiutato solo 
perché è giovane. L’asceta Gotama è giovane, ma possiede dei grandi 
poteri psichici. Andrò da lui e gli porrò queste domande.” 

 
L’asceta errante Sabhiya si recò a Rājagaha al boschetto di bambù 
nella riserva degli scoiattoli. Si avvicinò al Buddha, scambiò con lui 
cortesi saluti e si sedette a lato. Quindi si rivolse al Buddha con i 
seguenti versi: 

 
Sabhiya 
Sono venuto pieno di dubbi, 
Desideroso di porre delle domande; 
Quando ti chiedo, per favore, 
Spiegami ogni singola questione. 

 
Buddha 
Sabhiya, sei venuto da lontano, 
Desideroso di pormi delle domande; 
Quando me le chiedi, tranquillo, 
Spiegherò ogni singola questione. 

 
Chiedimi, Sabhiya, le tue domande, 
Qualunque cosa desideri, 
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Ti risponderò ad 
Ogni singola domanda. 

 
Poi Sabhiya l’asceta errante pensò: “E’ meraviglioso! E’ straordinario! 
Con quegli altri asceti e bramani non potevo avere una tale 
opportunità, a differenza di questo asceta Gotama!” Colmo di gioia e 
felicità, pose queste domande al Buddha. 

 
Sabhiya 
Cosa bisogna raggiungere per essere chiamato un “monaco”? 
Come si fa a essere “amorevoli”? E “domati”? 
Perché uno si chiama “risvegliato”? 
Per favore, rispondi a questa domanda, Signore. 

 
Buddha 
Avendo percorso il sentiero, 
realizzato il Nibbana, abbandonato il dubbio; 
lasciate l’esistenza e la non-esistenza, 
Compiuto, posto fine alla rinascita: costui è un “monaco”. 

 
Consapevole ed equanime ovunque, 
Non danneggia nessuno al mondo; 
Un asceta che è andato oltre, privo di sofferenza 
E vanità: è “amorevole”. 

 
Con facoltà sviluppate 
Per l’intero mondo, interiore ed esteriore; 
Ha compreso questo mondo e il prossimo, 
E pone fine al suo tempo: è “domato”. 

 
Dopo aver investigato a fondo le ere 
Della trasmigrazione attraverso morti e rinascite, 
Libero da passioni e contaminazioni, puro, 
Ha posto fine alla rinascita: 
costui è chiamato “risvegliato”. 
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Quindi l’asceta errante Sabhiya si rallegrò, grato per la risposta del 
Buddha. Lieto e colmo di gioia, d’estasi e felicità, fece altre domande 
al Buddha. 

 
Sabhiya 
Cosa deve raggiungere colui chiamato “bramano”? 
Come si diventa “asceta”? E come “purificato”? 
Perché uno è chiamato “Naga”? (esseri semidivini) 
Per favore, rispondi a queste domande, Signore. 

 
Buddha 
Dopo aver eliminato tutte le cattive azioni, 
Puro, calmo e risoluto; 
Superato la trasmigrazione, perfetto, 
Libero: costui è chiamato un “bramano”. 

 
Saldo, avendo abbandonato il bene e il male, 
Senza impurità, conoscendo questo mondo e il prossimo; 
Trascendendo nascita e morte, 
Fedele a se stesso: costui è chiamato “asceta”. 

 
Dopo aver purificato tutte le cattive azioni 
Per l’intero mondo, interiore ed esteriore; 
Non possiede alcun desiderio per l’umano 
O per il divino: è detto “purificato”. 

 
Senza fare del male al mondo, 
Non legato a qualche catena; 
Distaccato ovunque e libero, 
Fedele a se stesso: costui è chiamato “Naga”. 

 
Quindi l’asceta errante Sabhiya si rallegrò, grato per la risposta del 
Buddha. Lieto e colmo di gioia, d’estasi e felicità, fece altre domande 
al Buddha. 

 
Sabhiya 
Chi chiamano i Buddha “vincitore sul campo”? 
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Come si è “esperti”? E cos’è un “uomo saggio”? 
Perché uno è chiamato “saggio”? 
Per favore, rispondi a queste domande, Signore. 

 
Buddha 
Dopo aver analizzato tutti i mondi, 
Celesti, umani e di Brahma, 
Libero dalla radice di tutti questi mondi, 
Fedele a se stesso: costui è chiamato “vincitore sul campo”. 

 
Dopo aver analizzato tutte le risorse, 
Celesti, umane e di Brahmā, 
Libero dalla radice di tutte queste risorse, 
Fedele a se stesso: costui è chiamato “esperto”. 

 
Dopo aver analizzato i campi sensoriali 
Interni ed esterni, dotato di pura saggezza; 
Trascendendo il bianco e il nero, 
Fedele a se stesso: costui è chiamato “saggio”. 

 
Chi ha conosciuto i vari dhamma, 
Interni ed esterni in tutto il mondo; 
Degno di adorazione da parte di deva ed esseri umani, 
Reciso la rete dei legami, è un saggio. 

 
Quindi l’asceta errante Sabhiya si rallegrò, grato per la risposta del 
Buddha. Lieto e colmo di gioia, d’estasi e felicità, fece altre domande 
al Buddha. 

 
Sabhiya 
Cosa si deve raggiungere per essere chiamato “conoscitore”? 
Come uno è “informato”? E come “energico”? 
Perché uno è chiamato “purosangue”? 
Per favore, rispondi a queste domande, Signore. 

 
Buddha 
Dopo aver analizzato le conoscenze, 
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Sia quelle degli asceti che dei bramani, 
Libero dal desiderio di ogni sensazione, 
Superato ogni sensazione, si è “conoscitore”. 

 
Comprendere la proliferazione 
Dei fenomeni fisici e mentali, 
Interni ed esterni, la radice del dolore; 
Libero dalla radice di ogni sofferenza, 
Fedele a se stesso: costui si chiama “informato”. 

 
Astenendosi da tutte le cattive azioni, 
L’energico sfugge alla sofferenza degli inferi; 
Energico, risoluto, 
Fedele a se stesso: costui è chiamato “energico”. 

 
Chi ha reciso tutti i legami, 
Interni ed esterni, la radice dell’attaccamento; 
Libero dalla radice vincolante di ogni attaccamento, 
Fedele a se stesso: costui è chiamato “un purosangue”. 

 
Quindi l’asceta errante Sabhiya si rallegrò, grato per la risposta del 
Buddha. Lieto e colmo di gioia, d’estasi e felicità, fece altre domande 
al Buddha. 

 
Sabhiya 
Cosa si deve raggiungere per essere chiamato “erudito”? 
Come si fa a essere “nobile”? 
E come “che procede (sul sentiero)”? 
Perché uno è chiamato “errante”? 
Per favore, rispondi a queste domande, Signore. 

 
Buddha 
Avendo studiato tutti i fenomeni 
del mondo con conoscenza diretta, 
Qualunque realtà biasimevole o irreprensibile; 
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Chi è un vincitore, privo di dubbi, libero, 
Distaccato totalmente, è un “erudito”. 

 
Dopo aver eliminato impurità e attaccamenti, 
Sapendo che non rinascerà. 
Dissipando le tre percezioni impure, 
Nè più ritorna, 
costui è chiamato “nobile”. 

 
Chi ha una retta condotta, 
Sempre abile nel comprendere il Dhamma; 
Senza alcun attaccamento, con la mente libera, 
E senza brama, è uno “che procede (sul sentiero)”. 

 
Qualunque azione provoca sofferenza, 
Sopra, sotto, attraverso o in mezzo; 
Avendo intrapreso l’ascetismo per conoscere 
Illusioni, orgoglio, nonché brama e odio; 
Rescindere i fenomeni fisici e mentali, 
Costui, dicono, è un asceta errante. 

 
Quindi l’asceta errante Sabhiya si rallegrò, grato per la risposta del 
Buddha. Lieto e colmo di gioia, d’estasi e felicità, si alzò dal suo posto, 
sistemò la sua veste su una spalla, si inchinò a mani giunte davanti al 
Buddha e pronunciò questi versi di lode in sua presenza. 

 
Sabhiya 
Con grande saggezza, hai dissipato l’oscuro flutto, 
Le tre e le sessanta dottrine degli asceti, 
Che sono falsi rifugi, 
Dipendenti da percezioni e tradizioni. 

 
Hai posto fine alla sofferenza, 
Ti considero un arahant, 
Completamente risvegliato, privo di influssi impuri; 
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Luminoso, glorioso, con somma saggezza, 
Mi hai condotto sull’altra sponda, distruttore del dolore. 

 
Comprendendo la mia ansia, 
Mi hai condotto oltre i miei dubbi. Omaggio a te! 
Saggio compiuto nei sentieri della conoscenza, 
Gentile, compassionevole, Discendente del Sole. 

 
Alle ansie che avevo 
Hai dato loro una risposta, veggente; 
Di sicuro sei un saggio, completamente risvegliato, 
Non hai ostacoli. 

 
Tutti i tuoi dolori 
Sono stati demoliti e distrutti; 
Sei estinto, calmo, 
Saldo e forte nel Dhamma. 

 
Naga fra i naga, grande eroe, 
Alle tue parole, 
Tutti i deva gioiscono 
Sia Nārada che Pabbata. 

 
Omaggio a te, purosangue tra gli uomini! 
Omaggio a te, migliore fra gli uomini! 
In tutto il mondo con i suoi deva, 
Non c’è nessuno a te pari. 

 
Sei il Buddha, sei il Maestro, 
Sei il saggio che ha vinto Māra; 
Hai reciso ogni desiderio, 
Attraversato, conduci questa generazione (sull’altra sponda). 

 
Hai trasceso tutti gli attaccamenti, 
E distrutto ogni impurità; 
Sei un leone, senza attaccamento, 
Con paure e timori abbandonati. 
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Come una goccia di rugiada 
Non imbratta un loto, 
Né il bene né il male ti contaminano. 
Protendi i tuoi piedi, mio eroe, 
Sabhiya si inchina al suo maestro! 

 
Poi Sabhiya l’asceta errante, si prostrò ai piedi del Buddha e disse: 
“Magnifico, Maestro Gotama! Straordinario! Proprio come se si 
rivoltasse ciò che era capovolto, si rivelasse ciò che era nascosto, si 
mostrasse la via a chi si era smarrito, o si recasse una luce nell’oscurità 
in modo che chi ha occhi possa vedere le forme, allo stesso modo il 
Maestro Gotama — con vari metodi — ha reso chiaro il Dhamma. Io 
prendo rifugio nel Maestro Gotama, nel Dhamma, e nella comunità dei 
monaci. Possa io ottenere l’abbandono della vita mondana alla 
presenza del Maestro Gotama, e l’ordinazione come monaco.” 

 
“Sabhiya, chi è stato un seguace di un’altra setta e chiede l’ordinazione 
in questo Dhamma e Vinaya dovrebbe rimanere in prova per quattro 
mesi. Trascorsi i quattro mesi, i monaci, se sono soddisfatti, possono 
dare il consenso all’ordinazione come monaco. Tuttavia, considero una 
differenza per i singoli casi.” 

 
“Venerabile signore, in tal caso rimarrò sotto osservazione per quattro 
anni, e dopo quattro anni, se i monaci sono soddisfatti, possono 
conferirmi l’ordinazione come monaco.” 

 
Quindi Sabhiya l’asceta errante ricevette l’ordinazione alla presenza 
del Buddha. … E divenne uno degli arahant. 

 
 

SNP 3.7: SELA SUTTA 
A SELA E LA SUA LODE AL BUDDHA 

 
Così ho sentito. 
Un tempo il Sublime viaggiava nelle terre di Anguttarapa, 
accompagnato da un grande Saṅgha di circa 1250 monaci, e giunse in 
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una città chiamata Āpaṇa. 
 

L’asceta Keṇiya dai capelli intrecciati così udì: “Il Samaṇa Gotama, 
figlio dei Sakya che ha lasciato la casa dei Sakya, ha viaggiato nelle 
terre di Aṅguttarāpa accompagnato da un grande Saṅgha di 1250 
monaci, ed è giunto ad Āpaṇa. 

 
Ora si è diffusa una grande venerazione: “Un Tathagata, un 
Perfettamente e Completamente Risvegliato, con perfetta conoscenza e 
condotta, il Glorioso, conoscitore del cosmo, maestro insuperabile di 
coloro che vogliono essere istruiti, maestro di esseri umani e divini, il 
Risvegliato, il Beato. Egli insegna il Dhamma ammirevole all’inizio, 
nel mezzo, e alla fine. Egli proclama la vita santa nella sua 
completezza ed essenza, interamente perfetta, colma di purezza. 
Questa è la prima persona che appare nel mondo, per il beneficio e la 
felicità di molti, per compassione del mondo — per il benessere e per 
la felicità di esseri umani e divini.” Sarà bello far visita a tale Arahant. 

 
Quindi Keṇiya dai capelli intrecciati si recò dal Sublime e, dopo aver 
scambiato dei cortesi saluti, si sedette a lato. Il Sublime lo istruì, lo 
sollecitò, lo destò e lo incoraggiò con un discorso sul Dhamma, dopo 
di che Keṇiya disse: “Voglia il Maestro Gotama insieme al Saṅgha dei 
monaci, accettare il pasto di domani da me.” 

 
Il Sublime gli rispose: “Il Saṅgha dei monaci, Keṇiya, è grande, sono 
1250. E tu conosci anche dei bramani.” 

 
Tale invito fu ripetuto una seconda e una terza volta da Keṇiya, e solo 
la terza volta il Buddha accettò rimanendo in silenzio. 

 
Quindi Keṇiya, avendo compreso che il Buddha aveva accettato, gli 
rese omaggio, si alzò dal suo posto e andò al suo eremo. Si rivolse ai 
suoi amici, alla famiglia e ai parenti, dicendo: “Ascoltate, miei buoni 
amici, famiglia e parenti! Ho invitato l’asceta Gotama per il pasto di 
domani, insieme al Saṅgha dei monaci. Mi aiutereste con i vari 



Suttanipata | canonepali.net 

111 

 

 

compiti?” 
 

“Certo, signore.” – risposero gli amici e i familiari di Keṇiya. Così 
alcuni di loro scavarono delle buche per il fuoco, altri tagliarono la 
legna, altri lavarono i piatti, altri spensero la pentola dell’acqua, altri 
prepararono i posti a sedere. E la sera Keṇiya allestì un padiglione. 

 
A quel tempo il bramano Sela era in visita ad Āpaṇa. Era un esperto 
dei tre Veda, con le etimologie, i rituali, la fonologia e l’analisi delle 
parole, e in quinto luogo le storie leggendarie. Era un linguista, un 
grammatico, un cosmologo e un esperto dei segni di un Grande Uomo. 
Insegnava i testi vedici a trecento giovani discepoli. 

 
A quel tempo Keṇiya dai capelli intrecciati frequentava il bramano 
Sela. Quindi Sela, accompagnato dai suoi trecento discepoli, si 
incamminò per poi giungere all’eremo di Keṇiya. Sela vide l’intenso 
movimento nell’eremo e disse a Keṇiya: “Maestro Keṇiya, tuo figlio o 
tua figlia si stanno per sposare, o stai preparando un grande sacrificio, 
o hai invitato Seniya Bimbisāra, re di Magadha, domani insieme al suo 
esercito?” 

 
“No, Sela, non c’è nessun matrimonio, né il re è stato invitato. Né sto 
preparando un grande sacrificio. C’è questo asceta Gotama, che ha 
lasciato la casa dei Sakya, ed è giunto ad Āpaṇa insieme a un grande 
Saṅgha di monaci. Una somma venerazione si è diffusa: ‘Un 
Tathagata, un Perfettamente e Completamente Risvegliato, con perfetta 
conoscenza e condotta, il Glorioso, conoscitore del cosmo, maestro 
insuperabile di coloro che vogliono essere istruiti, maestro di esseri 
umani e divini, il Risvegliato, il Beato. Egli insegna il Dhamma 
ammirevole all’inizio, nel mezzo, e alla fine. Egli proclama la vita 
santa nella sua completezza ed essenza, interamente perfetta, colma di 
purezza. Questa è la prima persona che appare nel mondo, per il 
beneficio e la felicità di molti, per compassione del mondo — per il 
benessere e per la felicità di esseri umani e divini.’ 
L’ho invitato a pranzo domani insieme al Saṅgha dei monaci.” 
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“Keṇiya, hai detto ‘Risvegliato’?” 
“Sì, Sela, ho detto ‘Risvegliato’!” 
“Keṇiya, hai detto ‘Risvegliato’?” 
“Sì, Sela, ho detto ‘Risvegliato’!” 

 
Il bramano Sela pensò: “È difficile udire la parola ‘Risvegliato’ nel 
mondo di oggi. Nelle nostre sacre scritture sono citati i trentadue segni 
di un Grande Uomo, e chi li possiede ha soltanto due destini, non di 
più. Se conduce una vita sociale, sarà un re, un retto imperatore, un re 
giusto, conquistatore delle quattro direzioni, che ha rafforzato il regno 
e possiede i sette tesori. E questi sono i suoi sette tesori: il tesoro della 
Ruota, il tesoro dell’elefante, il tesoro del cavallo, il tesoro del gioiello, 
il tesoro della donna, il tesoro del capofamiglia e il settimo, il tesoro 
del consigliere. Avrà più di mille figli, i quali sono valorosi, eroici, 
distruttori degli eserciti nemici. Dopo aver conquistato questa terra 
circondata da oceani, governa rettamente, senza armi né violenza. Ma 
se lascia la vita familiare per intraprendere l’ascetismo, allora diventa 
un arahant, un Buddha completamente risvegliato, uno che ha rimosso 
il velo dal mondo.” 
“Dov’è adesso, Maestro Keṇiya, quel vivente Maestro Gotama, 
l’arahant, il Buddha completamente risvegliato?” 

 
Quando disse questo, Keṇiya dai capelli intrecciati prese il bramano 
Sela sotto braccio e disse: “Laggiù, dove vi è quella linea blu della 
foresta, maestro Sela.” Quindi Sela con i suoi trecento discepoli si recò 
dal Buddha. Sela si rivolse ai suoi discepoli dicendo: “Venite, signori, 
senza far rumore! Camminate passo dopo passo in silenzio! Perché i 
Buddha sono difficili da avvicinare, come i leoni che vivono soli. E 
quando parlo con l’asceta Gotama, non interrompete, ma aspettate 
finché non abbiamo finito.” 

 
Quindi Sela si avvicinò al Buddha, lo salutò con rispetto e si sedette a 
lato. Esaminò il corpo del Buddha per i trentadue segni di un Grande 
Uomo. Ne vide la maggior parte, tranne due, su cui dubitava: le parti 
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intime avvolte in una membrana e la lingua lunga. 
 

Il Buddha capì che Sela vedeva la maggior parte dei trentadue segni, 
ma dubitava di due. Così eseguì un potere psichico in modo tale che 
Sela potesse vedere che le sue parti intime erano avvolte in una 
membrana. Poi stese la lingua e si leccò le orecchie e le narici e si 
coprì tutta la fronte con la lingua. 

 
Quindi Sela pensò: “L’asceta Gotama possiede davvero tutti i 
trentadue segni di un Grande Uomo. Ma non so se sia un risvegliato. 
Ho sentito dire da bramani anziani e rispettati, maestri di altri maestri, 
che chi è un vero arahant, un Buddha completamente risvegliato, si 
rivelerà quando verrà pronunciata la propria lode. Allora loderò 
l’asceta Gotama in sua presenza con versi adatti.” Quindi il bramano 
Sela così parlò. 

 
Sela 
O tu dalla forma perfetta e dalla rara bellezza, 
ben proporzionato e di bell’aspetto, 
di colore dorato, con denti splendenti, 
Sei l’Eccelso, l’Energico. 

 
Il tuo corpo mostra tutti i segni minori 
distinguendo un uomo ben proporzionato, 
mentre chiaramente si vedono 
i segni peculiari del Grande Uomo. 

 
Tu con gli occhi così chiari, così bella la tua faccia, 
e tu così alto, così eretto, maestoso 
nell’ordine dei samaṇa 
splendi come il sole. 

 
O tu, monaco piacevole a guardare, 
con una pelle come l’oro più prezioso, 
a cosa ti serve questa vita di samana, 
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con una bellezza così sublime? 
 

Meriti di essere un re che gira la ruota, 
che guida un carro da guerra, 
signore da un capo all’altro della terra, 
un capo Conquistatore di Jambudīpa. (l’India) 

 
Nobili e ricchi signori siano i tuoi vassalli 
Tu Sovrano Signore dei signori, Tu Re degli uomini, 
prendi il tuo potere, o Gotama, e regna. 

 
Buddha 
Io sono un re, Sela, 
L’insuperabile Re del Dhamma; 
Per il Dhamma giro la Ruota, 
La Ruota che inversamente non può essere girata. 

 
Sela 
Dici di essere risvegliato 
L’insuperabile Re del Dhamma; 
“Per il Dhamma giri la Ruota”, 
Così affermi, Gotama. 

 
Chi è allora il tuo generale, 
Il discepolo che segue il maestro; 
Chi fa girare la Ruota del Dhamma 
dopo di te? 

 
Buddha 
Da me la Ruota è messa in moto 
L’insuperabile Ruota del Dhamma, 
Sāriputta custodisce la Ruota del Dhamma 
e la farà girare dopo di me. 

 
Ciò che doveva essere Conosciuto è stato Conosciuto; 
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Ciò che doveva essere sviluppato è stato sviluppato; 
Ciò che doveva essere abbandonato è stato abbandonato: 
Questo, bramano, è il motivo per cui sono Risvegliato. 

 
Dissolvi i dubbi su di me, 
Abbi fede, bramano; 
Questa visione è difficile da trovare 
Perché i Buddha sorgono solo raramente. 

 
Ciò che è difficile da trovare al mondo, 
Si manifesta solo raramente; 
Io, bramano, sono Risvegliato, 
Il Medico Supremo. 

 
Sono sommo, sono incomparabile, 
Distruttore degli eserciti di Māra; 
Dopo aver soggiogato tutti i miei nemici, 
Mi rallegro, non ho paura di nulla. 

 
Sela 
Egregi signori, ascoltate 
Mentre il Veggente parla, 
Il Medico, il Grande Eroe, 
Ruggisce come un leone nella foresta. 

 
È supremo, è incomparabile, 
Distruttore degli eserciti di Māra; 
Chi vedendolo non sarebbe ispirato, 
A meno che la sua natura non fosse oscura? 

 
Ciò che desideravo si è manifestato, 
Ciò che non desideravo si è dissolto; 
Adesso intraprenderò il sentiero 
In presenza di colui con suprema saggezza. 
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Discepoli 
Se questo è il tuo volere, signore, 
Anche noi intraprenderemo il sentiero 
Nell’insegnamento del Buddha totalmente risvegliato, 
In presenza di colui con suprema saggezza. 

 
Narratore 
Quindi questi trecento bramani 
Chiedono, a mani giunte: 
“Vogliamo vivere la vita santa 
In presenza del Buddha.” 

 
Buddha 
La Vita Santa è ben esposta, 
Chiara qui e ora, realizzabile in questa stessa vita, 
In cui il sentiero ascetico non è infruttuoso, 
Per chi pratica diligentemente. 

 
Quindi il bramano Sela e i suoi seguaci ottennero l’ordinazione in 
presenza del Buddha. Trascorsa la notte, Keṇiya dai capelli intrecciati, 
dopo aver preparato del buon cibo nel suo eremo, fece annunciare l’ora 
al Buddha: “È ora, Maestro Gotama, il pasto è pronto”. Al mattino, il 
Buddha si vestì, prese la sua ciotola e la sua veste, andò all’eremo di 
Keṇiya e si sedette al posto preparato insieme al Saṅgha dei monaci. 
Quindi Keṇiya servì e soddisfò il Buddha e il Saṅgha dei monaci con 
cibo eccellente. 

 
Poi, il Buddha terminato il pasto tolse la mano dalla sua ciotola, 
Keṇiya si sedette a lato su un basso sedile, dove il Buddha espresse il 
suo apprezzamento con i seguenti versi. 

 
Buddha 
Il sacrificio del fuoco è il primo dei sacrifici; 
Il Sāvitrī lo è fra gli stili poetici; 
Un re lo è fra gli umani; 
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L’oceano fra i fiumi. 
 

La luna è il primo dei corpi celesti; 
Il sole lo è fra le fiamme; 
Ma per coloro che desiderano fare del bene, 
Un’offerta al Saṅgha è la cosa più importante. 

 
Quando il Buddha ebbe espresso il suo apprezzamento a Keṇiya con 
questi versi, si alzò dal suo posto e se ne andò. Quindi il venerabile 
Sela e il suo seguito, vivendo in solitudine, ardenti, diligenti e zelanti 
per realizzare da soli con la Diretta Conoscenza qui e ora, entrarono e 
dimorarono in quella meta suprema della Vita Santa per la quale gli 
uomini lasciano la casa per l’ascetismo. Essi compresero: “La nascita è 
distrutta, la vita santa è stata vissuta, ciò che doveva essere fatto è stato 
fatto, non ci saranno altre rinascite.” E il venerabile Sela e il suo 
seguito divennero arahant. 

 
Quindi Sela e i suoi seguaci si recarono dal Buddha, sistemarono le 
loro vesti su una spalla e, a mani giunte, recitarono i seguenti versi: 

 
Sela 
Sono passati otto giorni, Onniveggente, 
da quando abbiamo preso rifugio. 
In sette notti, o Beato, 
nel tuo insegnamento siamo stati domati. 

 
Tu sei il Buddha, tu sei il Maestro, 
il Saggio che ha sconfitto Māra, 
così purificato da tutte le tendenze malvagie, 
hai attraversato assieme a tutti gli altri. 

 
Tutti gli attaccamenti sono stati superati, 
tutti gli influssi sono stati rimossi, 
come un leone impassibile, 
senza paura né terrore. 
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Qui vi sono trecento monaci, 
con le mani tese come fiori di loto: 
protendi i tuoi piedi, o Grande Eroe, 
affinché costoro, ora puri, 
possano venerare il loro Maestro. 

 
 

SNP 3.8: SALLA SUTTA 
LA FRECCIA 

Senza indicazione, 
ignota 
così è la vita dei mortali in questo mondo 
difficile, 
breve, 
colma di dolore. 
Non esiste una via di scampo 
per coloro che sono nati 
di non morire. 
Gli esseri sono soggetti 
alla morte 
soprattutto quando si raggiunge 
un’età avanzata. 

 
Come i frutti maturi 
che sono destinati a cadere, 
allo stesso modo i mortali, una volta nati, 
il loro destino 
è la morte. 

 
Come i vasi di terra del vasaio 
grandi e piccoli 
cotti e crudi 
finiscono tutti per rompersi, 
allo stesso modo la vita 
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conduce alla morte. 
Giovani e vecchi 
saggi e stolti 
ricchi e poveri: 
tutti 
cadono sotto il potere della morte, 
tutti 
hanno la morte come fine. 

 
Per coloro vinti dalla morte, 
giunti in un altro mondo, 
un padre non può proteggere un figlio, 
né i parenti i propri congiunti. 
Guardate: come sono inermi, 
gemendo profondamente, 
i mortali sono 
uno 
per 
uno 
portati 
come le mucche al macello. 

 
In questo modo il mondo è afflitto 
dalla vecchiaia e dalla morte, 
mentre i risvegliati non soffrono, 
conoscendo la vera realtà del mondo. 

 
“Non conoscete la realtà 
del trasmigrare di vita in vita: 
non vedendo nessuna fine, 
vi lamentate invano.” 

 
Così, angosciati, 
confusi, 
danneggiandosi a vicenda 
se il vostro comportamento fosse utile a qualche scopo 
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sarebbe stato adottato dal saggio. 
Ma non sono né le lacrime né la sofferenza 
che portano la pace della coscienza. 
Il dolore 
è sempre presente. Il vostro corpo 
è ferito. 
Smagriti, 
pallidi, 
fate del male 
a voi stessi. 
Non è così 
che ci si protegge dalla morte. 
È inutile lamentarsi. 

 
Senza abbandonare la sofferenza, una persona, 
soffre ancora di più. 
Gemendo per il tempo svanito, 
si cade sotto il dominio del dolore. 

 
Guardate gli altri 
che vi precedono 
le persone che arrivano 
in funzione delle loro azioni: 
cadendo sotto il dominio della morte, 
sono terrorizzati. 

 
Importa poco come l’immaginano, 
finisce sempre 
diversamente del previsto. 
E’ così l’impronta della separazione. 
Osservate bene la realtà del mondo. 

 
Anche se una persona vivesse cento anni 
od oltre 
deve sempre lasciare 
i suoi congiunti, 
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abbandonare la sua vita 
in questo mondo. 

 
Così, dopo aver ascoltato l’insegnamento dell’arahant, 
aver messo a tacere i suoi lamenti, 
avendo visto i morti il cui tempo è compiuto, 
[pensa] “Non posso riportarlo.” 
Come si spegnerebbe 
un rifugio incendiato 
con l’acqua, 
così il risvegliato– 
sapiente, 
abile, 
e saggio– 
spazzate via ogni dolore, 
come fa il vento con un ciuffo di cotone. 

 
Cercando la vostra felicità, 
togliete la vostra freccia: 
i vostri lamenti, 
le vostre invidie, 
ed i vostri dispiaceri. 
La freccia una volta strappata, 
liberi, 
ottenendo la pace della coscienza, 
trascendendo ogni dolore, 
senza sofferenza 
la libertà vi appare. 

 
 

SNP 3.9: VĀSEṬṬHA SUTTA A 
VĀSEṬṬHA 

Così ho sentito. 
Un tempo il Sublime soggiornava a Icchānaṅgala. Ora, a quel tempo, 
dei ricchi e illustri bramani, come Caṅkī, Tārukkha, Pokkharasāti, 
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Jāṇussoni e Todeyya, soggiornavano a Icchānangala, così come altri 
bramani ricchi e famosi. 

 
Ora, tra i giovani bramani Vāseṭṭha e Bhāradvaja sorse questo 
argomento di discussione mentre passeggiavano. “Come si diventa 
bramano?” 
Il giovane bramano Bhāradvaja disse: “Se si è di nobile nascita, 
materna  e  paterna  e  da  sette  generazioni,  si  diventa  bramani.” 

 
Vāseṭṭha il giovane bramano disse: “Se si è virtuosi e si compiono rette 
azioni, allora si diventa bramani.” Bhāradvaja non riuscì a convincere 
Vāseṭṭha,      né      Vāseṭṭha      riuscì      a      convincere   Bhāradvaja. 

 
Quindi Vāseṭṭha disse a Bhāradvaja: “Signore, il samaṇa Gotama figlio 
dei Sakya che lasciò la casa dei Sakya vive a Icchānaṅgala, nella 
foresta presso Icchānaṅgala. 
Si è diffusa una grande venerazione: “Un Tathagata, un Perfettamente 
e Completamente Risvegliato, con perfetta conoscenza e condotta, il 
Glorioso, conoscitore del cosmo, maestro insuperabile di coloro che 
vogliono essere istruiti, maestro di esseri umani e divini, il Risvegliato, 
il Beato. Egli insegna il Dhamma ammirevole all’inizio, nel mezzo, e 
alla fine. Egli proclama la vita santa nella sua completezza ed essenza, 
interamente perfetta, colma di purezza. Questa è la prima persona che 
appare nel mondo, per il beneficio e la felicità di molti, per 
compassione del mondo — per il benessere e per la felicità di esseri 
umani    e    divini.”    Sarà    bene    far    visita    a    tale    Arahant. 

 
Vieni, Bhāradvaja, andiamo dal samaṇa Gotama e interroghiamolo su 
questo      argomento.      Poi      ricorderemo      le      sue      risposte.” 

 
“Va bene.” – Bharadvaja rispose. 

 
Così i due giovani bramani si recarono dal Sublime e, dopo averlo 
salutato con rispetto, si sedettero a lato. Il giovane bramano Vāseṭṭha si 
rivolse al Sublime in versi: 
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Vāseṭṭha 
Di Pokkharasāti sono discepolo, 
mentre  lui di Tārukkha; 
entrambi  siamo  maestri 
della tradizione  dei tre  Veda. 

 
Abbiamo raggiunto  la perfetta  conoscenza 
su     tutto      ciò      che      insegnano      i      maestri      vedici;    
come  filologi,  grammatici, 
e          cantiamo          come          fanno          i          nostri      maestri. 

 
Il tema della “nascita”, o Gotama, 

contesa tra noi: 
dichiara   che 

la     “nascita”     è     dovuta     alla      casta      dei      bramani,   
mentre io  dico dipende dal  kamma: 
sappi  questo,  o  Veggente. 

 
Signore,       per       chiedere       di        questo        siamo        venuti 
da te,  acclamato come il Risvegliato, 
ognuno  di  noi  è  incapace  di 
convincere         l’altro. 

 
Come        le        persone         invocano         a         mani         giunte 
la   luna    piena, 
così noi,  da questo  mondo, 
ti  rendiamo  omaggio. 

 
Quindi    ora   a   Gotama  il   Veggente 
venuto      al     mondo,     chiediamo: 
Si è    un   bramano  per    “nascita”, 
o        si        è        un        bramano        per         il         kamma? 
Spiega   a   noi   che   non   lo   sappiamo 
come  dobbiamo  riconoscere  un  “bramano”. 

è la causa della 
lui,  Bhāradvāja,  
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Buddha 
Analizzerò 
nell’ordine 
i tipi  di “nascita” 
perché diversi  sono 

 

le erbe e gli  alberi, 
non   conosciute, 

dei propri segni, 
i tipi di nascita. 

 
scarafaggi, le farfalle, 

le termiti, i vermi 
ogni specie  possiede 
perché  molti sono i 

 

Poi,  ci   sono  i quadrupedi, 
sia   grandi  che  piccoli, 

i propri   segni, 
tipi di nascita. 

 
Conoscete     i      rettili, 
cioè       il       gruppo       di       serpenti       dal       dorso       nero, 
ogni specie  possiede  i  propri  segni, 
perché  molti sono i  tipi  di nascita. 

 
Conoscete         anche         i         molti         tipi         di          pesce, 
che vivono nel loro   mondo d’acqua, 
ogni  specie  possiede   i   propri   segni, 
perché   molti sono  i  tipi   di  nascita. 

 
Allora   conoscete  i   vari  uccelli, 
che  volano  nei   cieli  immensi, 
ogni specie possiede  i   propri   segni, 

e altri insetti 
i propri segni, 

tipi di nascita. 
 

ogni specie possiede  
perché molti sono i 
 

per voi, 
 
tra 

 
gli 

 
esseri 

dovuto 
viventi, 

i tipi di nascita. 
 

Primo, 
anche 

ci sono 
se 

ogni 
perché 

specie 
molti 

 ha 
sono 

Poi vengono 
 

gli 
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perché molti sono i tipi di nascita. 
 

Mentre     in      quelle      nascite      ci      sono      differenze,   
ciascuno  con i  propri  segni  distintivi, 
negli esseri  umani tali differenze 
di        specie        e        tali        segni        –        non        vi        sono. 

 
Né   nei  capelli,  né  nella   testa, 
né  nelle  orecchie   né  negli  occhi, 
né   nella   bocca    né   nel   naso, 
né nelle labbra né    nelle   sopracciglia. 

 
Né nel collo, né nelle spalle, 
né 
né 

nella 
nelle 

pancia 
natiche 

né 
né 

nella 
nel 

schiena, 
petto, 

né nell’inguine né negli organi sessuali. 
 

Né     nelle      mani    né      nei    piedi, 
né   nelle     dita    né     nelle   unghie, 
né  nelle   ginocchia    né     nelle   cosce, 
né nel  loro     “colore”    né    nella    voce, 
qui    non    c’è   un    segno   distintivo   
come     in  molti   altri   tipi     di  nascita. 

 
Nei corpi  umani  così come  sono, 
tali         differenze         non          possono          essere          trovate:  
le  uniche  umane  differenze 
sono solo nei nomi. 

 
Fra gli  esseri  umani  chi  vive 
allevando  bestiame in una  fattoria, 
o Vāseṭṭha, lo dovresti conoscere 
come fattore non come bramano. 

 
Fra gli esseri umani chi vive 
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commerciando  merci   in   vari   luoghi, 
o Vāseṭṭha,  lo   dovresti conoscere 
come  mercante   non   come  bramano. 

 
Fra  gli  esseri    umani   chi    vive 
esercitando    diverse   arti   e    mestieri, 
o Vāseṭṭha,   lo    dovresti   conoscere 
come   artigiano   non    come   bramano. 

 
Fra  gli  esseri   umani  chi   vive 
servendo       i       bisogni        e        i        desideri        degli        altri, 
o Vāseṭṭha,  lo  dovresti  conoscere 
come   servo   non   come   bramano. 

 
Fra gli esseri umani chi vive 
rubando, 
o Vāseṭṭha, lo dovresti conoscere 
come  ladro  non  come  bramano. 

 
Fra gli esseri  umani chi  vive 
con  l’abilità  di  maneggiare l’arco, 
o Vāseṭṭha, lo dovresti conoscere 
come  soldato  non  come  bramano. 

 
Fra gli esseri  umani chi  vive 
eseguendo   riti   ieratici, 
o Vāseṭṭha, lo  dovresti conoscere 
come  sacerdote  non  come  bramano. 

 
Fra gli  esseri  umani  chi  vive 
godendo  di  città  e  terreni, 
o Vāseṭṭha, lo dovresti conoscere 
come  rajah  non  come  bramano. 

 
Non chiamo bramano, colui 
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nato da  una stirpe  di  bramani, 
tale  senso  di  proprietà, 
è  solo  arroganza: 
non     possedere     nulla      e      non      avere      legami      –      
costui è  un  bramano. 

 
Chi ha  reciso  tutte le  catene, 
che    non      trema, 
che    ha    superato    ogni    vincolo,    libero    da    legami    –     
costui  è   un  bramano. 

 
Dopo aver tagliato   cinghia  e   redini, 
corda     e      briglie, 
e      tutto       il       resto,       come       un       Risvegliato       –     
costui  io  dico  è un  bramano. 

 
Chi senza  rabbia   sopporta   gli   abusi, 
percosse       e        carcere, 
con  la  forza  della  pazienza    – 
costui   io   dico    è un  bramano. 

 
Chi è   senza  rabbia  e  obbediente, 
colmo  di  virtù e  privo  di   brama, 
che     è     domato,     e     porta     il     suo     ultimo     corpo     – 
costui   io   dico   è  un   bramano. 

 
Come     una      goccia      d’acqua      sulla      foglia      di      loto,      
o     semi      di      senape      sulla      punta      di      un      ago,     
senza attaccamento ai  piaceri  sensuali, 
costui  io dico  è  un bramano. 

 
Chi ha   raggiunto  la  Conoscenza 
distrutto      ogni     sofferenza, 
deposto         il fardello,       libero       da        vincoli        – 
costui  io  dico  è  un   bramano. 
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Chi     conosce    il  Sentiero, 
con   saggezza  profonda,   sagace, 
e ha   raggiunto il  sommo fine  – 
costui  io 

 
Non intimo 
né con 
senza dimora, 
costui io 

 
usa      la     forza 

deboli che con i   forti, 
uccidere   né    uccide   – 

dico  è   un  bramano. 
 

Tra gli ostili, amichevole, 
tra  i  violenti,   calmo, 
distaccato        tra        coloro        colmi        di         attaccamento 
costui io  dico  è un bramano. 

 
Chi è  privo  di   desiderio e   odio, 
orgoglio      e     disprezzo, 
come     seme     di     senape     sulla     punta     di     un     ago     
costui  io  dico   è  un   bramano. 

 
Chi pronuncia rette parole, 
vere e gentili, 
che  non  offende   nessuno 
costui io  dico  è un bramano. 

 
Chi  nel  mondo  non  prende  mai 
ciò che  non gli è dato, durevole o effimero, 
grande o piccolo, bello o brutto – 
costui io dico è un bramano. 

dico è un bramano. 

con 
 

gli asceti, 
 gente  ordinaria, 
 senza desideri – 
dico è un bramano. 

 
Chi 
sia 

 
con. 

non 
I 

che 
costui 

non fa 
io 
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Chi non 
per questo mondo 
senza  brama  e 
costui io dico 

 
Totalmente liberato, 
con Conoscenza  Finale, senza  dubbi, 
che       ha       raggiunto       gli        immortali        abissi        –     
costui  io dico  è un bramano. 

 
Chi ha   superato   tutti  i  legami: 
il   bene   e   il    male, 
chi      è      senza      sofferenza,       immacolato,       puro       –    
costui  io  dico  è  un  bramano. 

 
Svanito  è   l’amore   per  l’esistenza, 
come        la        luna        –        senza         macchia,         pura,   
serena   e    distaccata   – 
costui io   dico è   un  bramano. 

 
Chi  ha  superato  questo  difficile  sentiero, 
le catene   dell’illusione, della trasmigrazione, 
che   ha   attraversato,    contemplativo, 
senza  brama,  senza  domande, 
senza 
costui 

 
io 

attaccamento, 
dico 

 
è 

 estinto 
un 

– 
bramano. 

 
Chi 

 
ha 

  
abbandonato 

 
i 

  
desideri dei 

 
sensi, 

come 
e 

un 
alla 

 asceta 
brama 

che  
di 

rinuncia a 
esistere 

tutto, 
– 

costui  io dico  è un bramano. 
 

Chi    ha     abbandonato     il     desiderio     in     questo     mondo 
come un asceta che rinuncia a tutto, 

ha 
o per 

 
il 

desideri 
prossimo, 

libero da legami – 
è un bramano. 
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e alla  brama  di  esistere  – 
costui  io  dico è un bramano. 

 
Chi ha   abbandonato   tutti  i  legami 
umani       e       divini 
libero   da   ogni   vincolo    – 
costui  io   dico   è  un  bramano. 

 
Chi ha  abbandonato  noia   e   gioia, 
totalmente     estinto   senza     residui 
un  eroe,    conquistatore    dei   mondi, 
costui   io   dico è   un  bramano 

 
Chi   conosce  la    morte 
e la   nascita   degli  esseri, 
distaccato,      un      Bene      Andato,      un       Risvegliato       – 
costui  io  dico è   un bramano. 

 
Chi  ha  la   destinazione    sconosciuta 
agli umani, agli  spiriti  o   ai   deva, 
senza  influssi    impuri,   un   Arahant  – 
costui   io   dico   è   un    bramano. 

 
Chi   non    possiede     nulla 
né prima  né  dopo   né   in  mezzo, 
e  non    ha    legami    – 
costui  io   dico  è   un  bramano. 

 
Chi è  nobile,  eccelso,  eroico, 
grande  saggio e vincitore, 
perfetto,  puro,  Risvegliato  – 
costui io  dico è  un bramano. 

 
Chi  conosce  le  proprie  nascite  precedenti 
e vede i  mondi celesti e  infernali 
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e ha distrutto le future rinascite – 
costui  io dico è un bramano. 

Ciò 
è 

che 
solo 

si  accetta  come “nome”  e “famiglia” 
una designazione mondana — 

da convenzioni tramandate 
e ovunque accettate. 

 
Ma    i    non    risvegliati,    che    non     si     pongono     domande, 
che     credono     in     varie      teorie,      che      non      conoscono,   
da tempo  inconsapevolmente hanno dichiarato: 
si  è bramani solo  per  “nascita”. 

 
Non si è né bramani 
né per “nascita” non si 

per 
è 

“nascita”, 
bramani; 

per il kamma si 
per il kamma non si 

è 
è 

bramani, 
bramani. 

 
Per 

  
il 

 
kamma 

  
uno 

  
è 

 
contadino, 

per  il kamma  uno  è artigiano, 
per  il kamma  uno  è mercante, 
per il  kamma uno  è un servitore. 
 
Per 

 
il 

 
kamma uno è ladro, 

per il kamma uno è soldato, 
per il kamma uno è sacerdote, 
per il kamma uno è soldato. 

 
Così   com’è   realmente 
le persone sagge   comprendono il   kamma; 
Veggenti   delle  condizioni, 
esperti          del          kamma,          e          dei          suoi          effetti. 

 
Il kamma 
per il 

 governa il mondo, 
kamma gli esseri esistono; 
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tutti gli esseri sono legati al kamma, 
come un carro trainato da un cavallo. 
 
Tramite lo 
moderato 

 
zelo 

  
 
e 

 
e la 

 
retta 

 
vita, 

controllato: 
da questo 
per questo si 

 
è 

si 
il 

 diventa 
migliore fra 

 
i 

bramani, 
bramani. 

 
Dotato   della    Triplice    Conoscenza, 
in pace,    la  rinascita  dissolta   – 
conosci    Vāseṭṭha,     costui     che 
per i Saggi  è   Brahmā  e  Sakra. 

 
Dette queste parole, i giovani bramani Vāseṭṭha e Bhāradvāja così 
dissero al Sublime: 

 
“Magnifico, Maestro Gotama! Straordinario! Proprio come se si 
rivoltasse ciò che era capovolto, si rivelasse ciò che era nascosto, si 
mostrasse la via a chi si era smarrito, o si recasse una luce nell’oscurità 
in modo che chi ha occhi possa vedere le forme, allo stesso modo il 
Maestro Gotama — con vari metodi — ha reso chiaro il Dhamma. Noi 
prendiamo rifugio nel Maestro Gotama, nel Dhamma e nella comunità 
dei monaci. Possa il maestro Gotama accettarci come upāsaka da 
questo giorno e per tutta la vita. 

 
 

SNP 3.10: KOKĀLIKA SUTTA A 
KOKĀLIYA 

Così ho sentito. 
Un tempo il Sublime soggiornava nel boschetto di Jeta al parco di 
Anāthapiṇḍika presso Sāvatthī. 

 
In quell’occasione il monaco Kokāliya si avvicinò al Sublime, e dopo 
averlo salutato con rispetto, si sedette a lato. Lì seduto, il monaco 
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Kokāliya così disse al Sublime: “Signore, Sāriputta e Moggallāna 
hanno desideri malvagi, sono influenzati da desideri malvagi.” 

 
Detto questo, il Sublime disse al monaco Kokāliya: “Non dire questo 
Kokāliya, non dirlo! Libera la mente verso Sāriputta e Moggallāna 
perché sono molto virtuosi.” Una seconda volta Kokāliya ripetè la sua 
accusa e il Sublime rispose allo stesso modo. Una terza volta Kokāliya 
fece la sua accusa e il Sublime rispose. 

 
Dopo il monaco Kokāliya si alzò dal suo posto, salutò il Sublime, gli 
girò intorno tenendolo sulla destra, e se ne andò. Poco tempo dopo, 
tutto il corpo di Kokāliya si ricoprì di bolle grandi come semi di 
senape, poi crebbero fino alle dimensioni di un grammo, poi di ceci, 
poi di semi di giuggiola, poi di frutti di giuggiola, poi di frutti di 
mirabolano, poi di acerbi frutti bael, poi di frutti bael maturi, e quando 
ebbero raggiunto questa dimensione su tutto il corpo, sangue e pus 
fuoriuscirono e Kokāliya morì. Dopo la morte, rinacque nell’inferno 
Paduma per le maldicenze dette  verso  Sāriputta  e  Moggallāna.  
Verso l’alba, Brahmā Sahampati, dopo aver illuminato l’intero bosco 
di Jetavana, si avvicinò al Sublime e, dopo averlo salutato, stette da 
parte e disse: “Venerabile, il monaco Kokāliya è morto ed è rinato 
nell’Inferno Paduma per le maldicenze dette verso Sāriputta e 
Moggallāna.” 

 
Detto questo, un monaco così si rivolse al Sublime: “Quanto dura, 
venerabile, la vita nell’Inferno Paduma?” 
“Monaco, la vita nell’inferno Paduma è sicuramente lunga, non facile 
da calcolare in termini di anni, di centinaia di anni, di migliaia di anni, 
in decine di centinaia di migliaia di anni.” 

 
“Ma si può fare una similitudine, signore?” 

 
“Certo, monaco. Come se ci fosse una carrata kosalana di venti misure 
di semi di sesamo, e che da questa un uomo prendesse un solo seme 
ogni secolo. Quella carrata kosalana di venti misure di semi di sesamo 
verrebbe consumata più rapidamente in quel modo rispetto ad una vita 
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nell’inferno Abbuda. Inoltre, monaco, ci sono venti vite nell’inferno 
Abbuda per eguagliare una nell’inferno Nirabbuda … venti 
nell’inferno Nirabbuda per eguagliare una nell’inferno Abeba … venti 
nell’inferno Abeba per eguagliare una nell’inferno Aṭaṭa … venti 
nell’inferno Aṭaṭa per eguagliare una nell’inferno Ahaha … venti 
nell’inferno Ahaha pari a una nell’inferno Kumuda … una nell’inferno 
Sogandhika … una nell’inferno Uppālaka … una nell’inferno 
Puṇḍarīka … una nell’inferno Paduma. È nell’inferno Paduma che il 
monaco Kokāliya è rinato per avere avuto una mente ostile verso 
Sāriputta e Moggallāna. 

Il Sublime così parlò e, detto questo, recitò (questi versi): 

Per ogni persona che nasce, 
un’ascia nasce in bocca, 
con cui lo stolto si taglia 
quando dice parole cattive. 

 
Chi loda uno meritevole di colpa, 
o incolpa chi merita lode, 
la cattiva sorte gli lacera la bocca 
e non trova gioia da una simile malattia. 

 
Di poca importanza è il lancio 
dei dadi di chi distrugge la propria ricchezza, 
perdendo tutto, anche se stesso; 
rispetto al grande “lancio” – 
di parlar male dei Sugata. 

 
Avendo diffamato i Nobili 
verbalmente e mentalmente, 
si rinasce all’inferno, 
per milioni di eoni. 

 
Chi nega la verità va all’inferno 
se ha fatto qualcosa, dice “non l’ho fatto”. 



Suttanipata | canonepali.net 

135 

 

 

Gli umani che hanno creato tali kamma, 
sono uguali nell’altro mondo. 

 
Chi offende l’inoffensivo, 
che è innocente e puro, 
su tale stolto cade il male, 
come polvere sottile lanciata contro vento. 

 
La persona incline al desiderio 
parlerà di altri con disprezzo – 
essendo infedele e villano, 
geloso, pronto a calunniare. 

 
Chi con bocca fetida, colma di parole ingiuste, 
ignobile, infido, malvagio, 
esecutore di azioni sbagliate, 
feccia umana, disgraziato e malnato – 
Deve parlare poco qui! Perché dimora all’inferno! 

 
Chi diffonde il sudiciume per il proprio piacere 
ogni volta che insulta coloro che sono virtuosi, 
vaga per il mondo per il male che ha fatto, 
e cadrà per sempre nel baratro. 

 
Nessun kamma viene distrutto, 
come afferma il Maestro, ritorna; 
così lo stolto attira la sofferenza 
su se stesso in futuro. 

 
Colpito da spranghe di ferro, 
con bastoni dalla punta aguzza, 
con cibo a lui adatto 
palline di ferro incandescenti. 

 
In quei mondi non si parla dolcemente, 
non si aiuta né si trova rifugio, 
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si è immersi nelle fiamme, 
si giace su braci ardenti. 

 
Si è aggrovigliati in reti infuocate, 
picchiati con martelli di ferro, 
condotti, immersi, in oscure tenebre, 
che si diffondono ovunque. 

 
Si entra in ardenti calderoni, 
in cui si è ammassati per lungo tempo; 
risalendo e affondando, 
ribollendo in masse infuocate. 

 
Là sono arsi i malfattori 
in un miscuglio di sangue e pus; 
ovunque si voltino, 
lì si deturpano al contatto. 

 
Poi i malfattori vengono gettati 
in acque infestate da vermi; 
e non possono fuggire, 
perché i vasi sono concavi. 

 
Là vi è il bosco con foglie affilate come spade – 
dove le membra vengono lacerate; 
e le loro lingue vengono afferrate con uncini, 
per essere poi colpiti ovunque. 

 
Poi entrano nel torrente Vetaraṇī, 
pieno di lame taglienti, difficile da attraversare; 
là vengono gettati – 
i malfattori che hanno fatto del male. 

 
Poi, mentre si lamentano, sono divorati 
da sciacalli, cani, avvoltoi, falchi, 
e corvi che li lacerano e li fanno a pezzi. 
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Sofferenza assoluta, in tale esistenza, 
vivono i malfattori, 
quindi fate in modo che ciò che vi resta da vivere 
sia zelante, in modo da fare ciò che deve essere fatto. 

 
Chi sa calcola la fine 
dell’inferno Padula in carichi 
di sesamo, cinque miriadi di migliaia di semi 
e poi, altri milleduecento lakh (unità del sistema di numerazione 
indiano pari a centomila). 
Così vengono raccontati le pene infernali, 
e la durata di vita in quei mondi; 
quindi, coloro degni di lode, 
amabili, puri: devono sempre controllare parole e pensieri. 

 
SNP 3.11: NALAKA SUTTA 

NALAKA 

Asita il veggente, durante la sua meditazione pomeridiana, 
vide i deva dei Trentatré 
esultanti, estatici 
vestiti di bianco, che onoravano Indra, 
con delle bandiere, pieni di letizia, 
e nel vedere i deva così gioiosi e felici, 
dopo averli salutati con rispetto, disse: 

 
“Perché la comunità dei deva 
è così esaltata? 
Perché hanno delle bandiere 
e dovunque le sventolano? 
Neanche dopo la guerra contro gli Asura 
quando la vittoria fu dei deva, 
e gli Asura furono sconfitti 
ci fu altrettanta eccitazione. 
Quale meraviglia 
ha reso i deva così felici? 
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Gridano, 
cantano, 
suonano, 
applaudono, 
danzano. 
Ve lo chiedo, voi che vivete sulla cima del Monte Cernia, 
Ve ne prego, dissipate rapidamente i miei dubbi, cari signori”. 

 
“Il Bodhisatta, il supremo gioiello, 
ineguagliato, 
è nato per il bene e la tranquillità 
del mondo umano, 
in un borgo della regione dei Sakya, 
Lumbini. 
Per questa ragione siamo tutti così felici. 
Egli, il più elevato di tutti gli esseri, 
la persona suprema, 
il sommo, 
metterà in moto la Ruota [del Dhamma] 
nel boschetto dei veggenti, 
come un forte e ruggente leone, 
il re degli animali.” 

 
A sentire queste parole, 
Asita scese in terra 
e si recò alla casa di Suddhodana. 
Là, dopo essersi seduto, disse ai Sakya: 
“Dov’è il principe? 
Voglio vederlo.” 
I Sakya mostrarono allora 
al veggente di nome Asita 
il loro figlio, il principe, 
come una pepita d’oro, 
lavorata dal più abile orafo 
in una fornace, 
pieno di splendore, di carnagione perfetta. 
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Nel vedere il principe splendente come una fiamma 
pura come le stelle 
che attraversano il cosmo 
— il sole brillante, 
liberato dalle nuvole d’autunno — 
esultò, rapito da un’immensa estasi. 
I deva mantenevano in cielo 
un parasole composto da numerosi raggi 
e da un migliaio di cerchi. 
Dei piumini dal manico d’oro 
ondulavano dall’alto in basso, 
ma coloro che tenevano i piumini e il parasole 
non si potevano vedere. 
Il veggente dai capelli arruffati 
chiamato Lustro Nero, 
vedendo il ragazzo, come un ornamento d’oro 
sulla coperta di lana rossa, 
un bianco parasole tenuto sulla testa , 
lo accolse, felice e contento. 
E nell’accogliere il perfetto dei Sakya, 
con vivo desiderio, il maestro dei mantra e dei segni 
esclamò con fiducia: 
“Costui è senza pari, 
il più sommo degli uomini.” 
Quindi, prevedendo la sua morte imminente, 
triste, scoppiò in lacrime. 
Notando le sue lacrime, 
i Sakya chiesero: 
“Sicuro che non c’è e non ci sarà 
qualche pericolo per il principe?” 
Notando la loro preoccupazione 
rispose: “Non prevedo per il principe 
nessun male 
e nessun cattivo presagio. 
Vi assicuro che non è di nascita inferiore. 
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Questo principe raggiungerà 
il perfetto risveglio. 
Lui, acquistando la suprema purezza, 
metterà in moto la Ruota del Dhamma 
attraverso una compassione infinita. 
La sua santa vita si diffonderà ovunque. 
In quanto a me, 
non mi resta molto da vivere; 
la mia morte è vicina. 
Non potrei mai ascoltare 
il Dhamma di questo essere impareggiabile. 
Perciò sono triste, 
afflitto e dispiaciuto.” 

 
Costui, dopo aver portato ai Sakya 
la suprema estasi, 
fedele della vita santa 
lascerà il palazzo e, 
colmo di compassione per il vostro futuro nipote, 
lo esorterà alla parola del Dhamma 
perfetta e suprema: 
“Quando sentirete da altri questi appellativi, 
“il Risvegliato” 
o “Colui ha raggiunto il Perfetto Risveglio 
ed indica il sentiero del Dhamma,” 
andate lì e chiedete di lui. 
Vive la vita santa 
seguendo il sentiero della Beatitudine.” 

 
Istruito da colui 
che desidera il suo bene, 
l’Equanime, 
vedendo in futuro la suprema purezza, 
Nalaka, che aveva accumulato grandi meriti spirituali, 
attende il Glorioso, 
controllando i suoi sensi. 
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Dopo aver ascoltato l’insegnamento del Glorioso 
e aver fatto girare la suprema ruota, 
vide 
il sommo fra i veggenti. Fiducioso, 
chiese al sommo saggio 
dalla suprema sagacia, 
ora che il presagio di Asita 
si era avverato. 

 
[Nalaka:] 

 
Ora che so 
che le parole di Asita sono vere, 
ti chiedo, Gotama, 
tu che sei andato al di là 
di ogni cosa. 
Ho deciso di intraprendere la vita religiosa; 
di mendicare. 
Ditemi, saggio, quando ve lo chiedo, 
lo stato supremo della sagacia. 

 
[Il Buddha:] 

 
Vado a spiegarti 
una sagacia difficile da ottenere, 
dura da sopportare. 
Vieni dunque, te lo dirò. 
Sii saldo. Sii stabile. 
Pratica l’equanimità, 
perché nei villaggi 
vi sono lodi e ingiurie. 
Controlla ogni tua debolezza. 
Sii sempre calmo e non farti prendere dall’ira. 
Gli alti e bassi si presenteranno 
come le fiamme in una foresta. 
Le donne possono anche sedurre un saggio. 
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Non permettere loro di sedurti. 
Astenendoti dai rapporti sessuali, 
abbandonando i vari piaceri dei sensi, 
sii libero, senza vincoli, 
verso tutti gli esseri. 
‘Come sono io, così sono loro. 
Come sono loro, così sono io’ 
Sii coscienzioso, 
non uccidere né incita gli altri ad uccidere. 
Abbandonando i desideri e la cupidigia 
dove ogni essere viene avvolto, 
pratica la retta visione, 
superando quest’inferno. 
Non mangiare troppo, 
sii moderato nel cibo, 
con pochi desideri, 
senza essere avido, 
non farti conquistare dalla bramosia: 
colui che è senza brama, 
è libero, senza legami. 

 
Dopo la questua, il saggio 
si ritira nella  foresta, 
seduto ai piedi di un albero. 
Il risvegliato, assorto nei jhana, 
gioisce nella foresta, 
praticando i jhana ai piedi di un albero, 
soddisfatto. 
Quindi, verso  l’alba, 
si reca ad un villaggio, 
non godendo di un’offerta 
o di un invito. 
Nel villaggio, 
il saggio non si intrattiene 
troppo con le famiglie. 
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Senza spettegolare, 
evitando le chiacchiere inutili. 
‘Ho qualcosa, 
bene. 
Non ho nulla, 
ancora meglio.’ 

 
Camminando con la sua scodella 
— non muto, 
ma come se lo fosse — 
non deve disprezzare un dono insignificante 
né il suo donatore. 

 
Non sempre facili sono le pratiche 
proclamate dall’asceta. 
Non si raggiunge due volte la riva opposta. 
Questo [Nibbana] si ottiene una sola volta. 

 
Chi è senza attaccamento — 
il monaco che ha eliminato gli influssi impuri, 
abbandonando ciò che è 
non viene più ammaliato dalle febbri sensuali. 

 
Ti spiegherò 
la sagacia: sii come il filo di un rasoio. 
Premendo la lingua contro il palato, 
trattieni la fame. 
Non essere pigro mentalmente, 
né avere troppi pensieri. 
Cerca di ottenere la perfetta purezza, 
libero, 
e come scopo la vita santa. 
Vivere in solitudine 
è lo scopo dell’asceta, 
La solitudine 
è sinonimo di 
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sagacia. 
Da solo, sarai davvero felice 
e splenderai nelle dieci direzioni. 

 
Con la gloria del risveglio 
— coloro che praticano i jhana, 
e hanno abbandonato i piaceri dei sensi — 
il mio discepolo nutre 
la fede e la coscienza. 

 
Sappi che i fiumi 
nei burroni e nelle crepe: 
e quelli con letti piccoli scorrono 
rumorosamente, 
il grande fiume 
scorre silenzioso. 
Tutto ciò che non è pieno 
fa rumore. 
Tutto ciò che è pieno 
è tranquillo. 
Lo stolto è come un mezzo vaso vuoto; 
mentre il saggio è un grande lago. 
Un asceta che parla molto 
esprimendosi bene: 
sapendo, insegna il Dhamma, 
sapendo, parla molto. 
Ma colui che, 
possiede la conoscenza, è moderato, 
conoscendo, non parla molto: 
è un saggio 
degno di questo nome; 
è un saggio, 
che ha ottenuto la perfetta saggezza. 
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SNP 3.12: DVAYATANUPASSANA SUTTA 
LA CONTEMPLAZIONE DELLE DUALITÀ 

Così ho sentito. Un tempo, il Benedetto soggiornava presso Savatthi al 
Monastero orientale, nel palazzo della madre di Migara. Quindi, in 
quell’occasione – nel giorno di Uposatha nella quindicesima notte di 
luna piena – il Benedetto era seduto all’aperto, circondato dai monaci. 
Notando il rispettoso silenzio dei monaci si rivolse a loro: “Monaci, se 
qualcuno vi chiede, ‘ Questi insegnamenti da voi seguiti sono benefici, 
nobili, che aiutano a comprendere, che conducono al risveglio, quali 
conoscenze vi recano?’ – bisogna rispondergli, ‘ Alla conoscenza della 
dualità come realmente è.’ Di quale dualità parlate ‘? ‘Questa è la 
sofferenza. Questa è l’origine della sofferenza’: è una contemplazione. 
‘Questa è la cessazione della sofferenza. Questo è il sentiero che 
conduce alla cessazione della sofferenza’: è una seconda 
contemplazione. Per un monaco che contempla rettamente questa 
dualità – attento, ardente e risoluto – può aspettarsi uno di questi due 
frutti: o la retta conoscenza in questa esistenza, o – se dovesse ancora 
rimanere un residuo d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Coloro che non conoscono la sofferenza, 
che genera dolore, 
e dove cessa totalmente 
senza residuo; 
che non conoscono il sentiero 
per distruggere la sofferenza: 
non dotati 
della liberazione di consapevolezza 
e di conoscenza, 
sono incapaci 
di porvi fine, 
sono guidati 
da nascita e vecchiaia. 
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Ma coloro che conoscono la sofferenza, 
che genera dolore, 
e dove cessa totalmente 
senza residuo; 
che conoscono il sentiero, 
per distruggere la sofferenza: 
dotati 
della liberazione di consapevolezza 
e di conoscenza, 
sono capaci 
di porvi fine, 
non sono guidati 
da nascita e vecchiaia. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ Ogni sofferenza ha un’origine condizionata’: questa è 
una contemplazione. ‘Con la distruzione e la cessazione senza alcun 
residuo di questa origine condizionata, non vi saranno le condizioni per 
una sua nascita’: questa è una seconda contemplazione. Per un monaco 
che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e risoluto – 
può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza in questa 
esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo d’attaccamento – 
il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Le molteplici sofferenze 
che sorgono nel mondo, 
derivano da un’origine condizionata. 
Chi ignora [questo] 
genera gli aggregati. 
Lo stolto genera sofferenza 
di rinascita in rinascita. 
Pertanto, conoscendo [questo], 
non generate gli aggregati, 
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quando contemplate la nascita, 
e l’origine 
della sofferenza. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva interamente dall’ignoranza 
come condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza residuo di questa ignoranza, non vi è 
origine della sofferenza’: questa è una seconda contemplazione. Per un 
monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Coloro che continuamente errano 
di nascita in morte, eternamente, 
in questo mondo 
o in un altro, 
determinano il loro destino a causa dell’ignoranza. 
Questa ignoranza è una grande illusione 
perciò errano 
continuamente. 
Mentre gli esseri immersi nella chiara conoscenza 
non vanno verso nuove rinascite. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dalle 
predisposizioni karmiche come condizione necessaria’: questa è una 
contemplazione. ‘Con la distruzione e la cessazione senza alcun 
residuo di queste predisposizioni karmiche la sofferenza non ha 
origine’: questa è una seconda contemplazione. Per un monaco che 
contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e risoluto – può 
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aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza in questa 
esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo d’attaccamento – 
il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Ogni sofferenza 
deriva dalle predisposizioni karmiche 
come condizione 
necessaria. 
Con la cessazione delle predisposizioni karmiche 
la sofferenza 
non ha più origine. 
Conoscendo questa realtà – 
che la sofferenza deriva dalle predisposizioni karmiche 
come condizione 
necessaria – 
con la distruzione delle predisposizioni karmiche, 
e la cessazione della percezione: 
si pone fine 
alla sofferenza. 
Conoscendo questa realtà come realmente è, 
il saggio 
possiede retta visione. 
Possedendo retta visione, 
il saggio – 
recide le catene di Mara – 
e non avrà nuove rinascite. 

“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dalla coscienza 
come condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo della coscienza la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
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risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Ogni sofferenza 
deriva dalla coscienza 
come condizione 
necessaria. 
Con la cessazione della coscienza, 
la sofferenza 
non ha origine. 
Conoscendo questa realtà – 
che la sofferenza deriva non solo dalle predisposizioni karmiche 
come condizione 
necessaria– 
con l’estinzione della coscienza, il monaco, 
libero dall’ardente desiderio 
è totalmente liberato. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dal contatto come 
condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo del contatto la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Coloro che sono dominati dal contatto, 
trasportati dalla corrente dell’esistenza, 
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seguendo un miserabile sentiero, 
la distruzione dei legami 
è ancora lontana. 
Mentre coloro che comprendono il contatto, 
trovando delizia nella conoscenza, 
costoro, dopo aver distrutto il contatto, 
liberi dall’ardente desiderio, 
sono totalmente liberati. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dalla sensazione 
come condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo della sensazione la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Conoscendo che 
tutto ciò che si prova – 
piacere e dolore, 
né piacere né dolore, 
sia interiormente sia esteriormente – 
è doloroso, 
illusorio, 
impermanente, 
vederlo dissolversi 
ad ogni contatto, 
riconoscere rettamente questa realtà: 
con la fine della sensazione, 
la sofferenza 
non ha più origine. 
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“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dalla brama come 
condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo della brama la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Accompagnato dalla brama, un uomo, 
trasmigra di rinascita in rinascita. 
Sia in questa esistenza 
sia in un’altra 
non supererà mai 
l’eterna trasmigrazione. 
Conoscendo questa realtà – 
che la brama conduce a sofferenza – 
libero dalla brama, 
privo di attaccamento, 
con presenza mentale, il monaco 
vive la vita santa. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dall’attaccamento 
come condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo dell’attaccamento la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
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Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Dall’attaccamento come condizione necessaria 
che deriva il divenire. 
Ciò che sorge 
conduce 
alla sofferenza. 
La morte 
è il destino di ciò che è nato. 
Questa è l’origine 
della sofferenza. 
Così, con l’estinzione dell’attaccamento, il saggio, 
con retta visione, 
tramite la retta conoscenza 
porrà fine alla nascita, 
e non avrà ulteriori rinascite. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dall’agitazione 
come condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo dell’agitazione la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Ogni sofferenza 
deriva dall’agitazione 
come condizione 
necessaria. 
Con la cessazione dell’agitazione, 
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la sofferenza 
non ha origine. 
Conoscendo questa realtà – 
che la sofferenza deriva dall’agitazione 
come condizione 
necessaria– 
con l’abbandono 
di ogni agitazione, 
un monaco liberatosi nella non-agitazione, 
la sua brama del divenire, recisa, 
la sua mente in pace, 
le sue trasmigrazioni nella nascita totalmente finite: 
non vi saranno per lui ulteriori rinascite. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dal nutrimento 
come condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo del nutrimento la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Ogni sofferenza 
deriva dal nutrimento 
come condizione 
necessaria. 
Con la cessazione del nutrimento, 
la sofferenza 
non ha origine. 
Conoscendo questa realtà – 
che la sofferenza deriva dal nutrimento 
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come condizione 
necessaria– 
includendo ogni tipo di nutrimento, 
indipendente da ogni nutrimento, 
con retta visione 
esente da malattia 
grazie all’estinzione 
degli influssi impuri, 
frequentando sagge persone, 
saggio, 
colui che possiede la saggezza, 
supera ogni giudizio, 
va oltre ogni mentale classificazione. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente da tutto ciò che 
risulta confuso come condizione necessaria’: questa è una 
contemplazione. ‘Con la distruzione e la cessazione senza residuo di 
tutto ciò che risulta confuso, la sofferenza non ha origine’: questa è una 
seconda contemplazione. Per un monaco che contempla rettamente 
questa dualità – attento, ardente e risoluto – può aspettarsi uno di 
questi due frutti: o la retta conoscenza in questa esistenza, o – se 
dovesse ancora rimanere un residuo d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Ogni sofferenza 
deriva da ciò che risulta confuso 
come condizione 
necessaria. 
Con la cessazione di ciò che risulta confuso, 
la sofferenza 
non ha origine. 
Conoscendo questa realtà – 
che la sofferenza deriva da ciò che è confuso 
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come condizione 
necessaria– 
il monaco che abbandona la confusione, 
ponendo fine ai processi karmici, 
libero da confusione, libero, 
da attaccamenti, 
con presenza mentale, vive 
la vita santa. 

“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Ogni sofferenza deriva totalmente dalla perplessità 
come condizione necessaria’: questa è una contemplazione. ‘Con la 
distruzione e la cessazione senza alcun residuo della perplessità la 
sofferenza non ha origine’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Colui che è indipendente 
non è 
indeciso. 
Colui che è dipendente, 
vincolato 
a questa esistenza 
o ad altre, 
non supera mai 
la trasmigrazione. 
Conoscendo questa realtà – 
il grande pericolo 
nel dipendere da qualcosa – 
indipendente, 
libero da attaccamenti, 
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con presenza mentale, il monaco 
vive la vita santa. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Le realtà amorfe sono più calme di quelle che 
posseggono forma’: questa è una contemplazione. ‘La cessazione delle 
realtà amorfe è più calma’: questa è una seconda contemplazione. Per 
un monaco che contempla rettamente questa dualità – attento, ardente e 
risoluto – può aspettarsi uno di questi due frutti: o la retta conoscenza 
in questa esistenza, o – se dovesse ancora rimanere un residuo 
d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Gli esseri che posseggono una forma, 
e coloro che sono senza forma, 
non avendo conoscenza della cessazione, 
ritornano all’ulteriore rinascita. 

 
Ma, comprendendo la forma, 
non dimorando nei mondi senza forma, 
coloro che sono liberati dalla cessazione 
hanno superato la morte. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Tutto ciò che è considerato come “Questo è vero” dal 
mondo con le sue divinità, con i suoi Mara e i suoi Brahma, coi suoi 
asceti e bramani, con i suoi re e i suoi sudditi, è visto rettamente dalle 
persone nobili come è realmente tramite la retta conoscenza come 
“Questo è falso” ‘: questa è una contemplazione. ‘Tutto ciò che è 
considerato come “Questo è falso” dal mondo con le sue divinità, con i 
suoi Mara e i suoi Brahma, coi suoi asceti e bramani, con i suoi re e i 
suoi sudditi, è visto rettamente dalle persone nobili come è realmente 
tramite la retta conoscenza come “Questo è vero” ‘: questa è una 
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seconda contemplazione. Per un monaco che contempla rettamente 
questa dualità – attento, ardente e risoluto – può aspettarsi uno di 
questi due frutti: o la retta conoscenza in questa esistenza, o – se 
dovesse ancora rimanere un residuo d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 

 
Contemplate il mondo, con tutte le sue divinità, 
concepire il ‘Non Sè’ come ‘Sè’. 
Fondati nel nome e forma, 
concepire che ‘Questo è vero.’ 
In qualsiasi modo venga concepito 
esso diventa altro, 
nettamente falso perché ciò che è: 
impermanente 
è illusorio per natura. 
Non illusoria per natura 
è la Liberazione: 
che conoscono le nobili persone 
in quanto vera. 
Essi, procedendo 
verso la verità, 
liberi dall’ardente desiderio, 
sono totalmente liberati. 

 
“Dunque, se qualcuno vi chiede, ‘Vi è una retta contemplazione delle 
dualità secondo un altro modo?’ – bisogna rispondergli, ‘Sì, vi è.’ ‘E 
come sarebbe? ‘ ‘Tutto ciò che è considerato come “Questo è vero” dal 
mondo con le sue divinità, con i suoi Mara e i suoi Brahma, coi suoi 
asceti e bramani, con i suoi re e i suoi sudditi, è visto rettamente dalle 
persone nobili come è realmente tramite la retta conoscenza come 
“Questo è falso” ‘: questa è una contemplazione. ‘Tutto ciò che è 
considerato come “Questa è la felicità” dal mondo con le sue divinità, 
con i suoi Mara e i suoi Brahma, coi suoi asceti e bramani, con i suoi 
re e i suoi sudditi, è visto rettamente dalle persone nobili come è 
realmente tramite la retta conoscenza come “Questa è la sofferenza” ‘: 
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questa è una seconda contemplazione. Per un monaco che contempla 
rettamente questa dualità – attento, ardente e risoluto – può aspettarsi 
uno di questi due frutti: o la retta conoscenza in questa esistenza, o – se 
dovesse ancora rimanere un residuo d’attaccamento – il non ritorno”. 
Così disse il Benedetto. Dopo aver detto queste parole, il Sugata, il 
Maestro, aggiunse: 
Tutte le cose viste, i suoni, gli odori, i sapori, 
le sensazioni tattili, ed i pensieri 
che sono desiderati, 
seducenti,  
piacevoli – 
da sempre si dice di esse 
che esistono, 
considerate da dèi ed uomini 
essere la felicità. 
Ma quando cessano, 
vengono considerate 
essere sofferenza. 
Ponendo fine all’idea di un Sè 
le nobili persone ciò considerano 
essere la felicità. 
Questo è l’opposto 
di ciò che crede 
il mondo nel suo insieme. 

 
Ciò che gli altri ritengono essere felicità, 
le nobili persone affermano essere sofferenza. 
Ciò che gli altri ritengono essere sofferenza, 
le nobili persone affermano essere felicità. 
Contemplate il Dhamma, difficile da comprendere! 
In questo mondo, coloro che non comprendono, 
sono confusi. 
Per coloro i cui gli occhi sono velati, 
vi è l’oscurità, 
la cecità 
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per coloro che non vedono. 
Ma per i giusti, è evidente, 
come la luce 
per coloro che vedono. 
Purtroppo 
non lo comprendono – 
come se fossero animali, inadatti al Dhamma. 
Non è facile 
per coloro avviluppati 
dalla brama dell’esistenza, 
trasportati dal flusso 
della corrente del divenire, 
caduti sotto il potere di Mara, 
di svegliarsi 
a questo Dhamma. 

 
Chi dunque, a parte i nobili, 
è degno di svegliarsi 
in questa realtà? — 
questa realtà che, 
grazie alla retta conoscenza, 
li rende liberi da influssi impuri, 
totalmente 
liberati. 

 
Così disse il Benedetto. Gratificati, i monaci si rallegrarono delle 
parole del Benedetto. E mentre veniva data questa spiegazione, le 
menti di 60 monaci, grazie alla mancanza di attaccamento, furono 
liberate pienamente dagli influssi impuri. 
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4. ATTHAKAVAGGA  
IL CAPITOLO OTTUPLICE 



Suttanipata | canonepali.net 

161 

 

 

 
 
 

SNP 4.1: KAMA SUTTA 
PIACERI DEI SENSI 

Chi vive desiderando i piaceri sensuali, 
E fa di tutto per ottenerli, 
Avrà la mente agitata, 
Poiché desidera ed ottiene ciò che è mortale. 

 
D’altra parte, colui 
Che vive desiderando [i piaceri sensuali] 
E li vede diminuire, 
Prova dolore, 
Come se fosse trafitto da una freccia. 

 
Colui che evita i piaceri sensuali, 
Come quando si evita di calpestare 
La testa di un serpente, 
Con presenza mentale, 
Supera gli attaccamenti mondani. 

 
Colui che è ansioso 
Per possedere terre, campi, oro, 
Bestiame e cavalli, 
Domestici e servi, 
Donne e parenti, 
E piaceri sensuali, 
viene dominato dalla sofferenza, 
Schiacciato dai problemi, 
E invaso dalle pene, 
Come l’acqua invade un muro pieno di crepe. 

 
Chi è sempre mentalmente presente, 
evita i desideri sensuali, 
e abbandonandoli, 
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Sarà capace di attraversare l’oceano, 
Come colui che si serve di una zattera, 
per giungere all’altra riva. 

 
 

SNP 4.2: GUHATTHAKA SUTTA 
LA CAVERNA DEL CORPO 

Attaccato alla caverna (il corpo), 
ben coperto dagli influssi mentali impuri, 
una persona dimora nell’inganno 
lontano dalla solitudine — 
perché i piaceri dei sensi 
e i desideri sensuali 
nel mondo 
sono difficili da abbandonare. 

 
Incatenati da questi desideri, 
vincolati dalla sete del divenire, 
difficilmente possono liberarsi 
né gli altri possono liberarli. 
Intenti, sia nel passato sia nel futuro, 
alla sete dei piaceri sensuali 
ieri e oggi — 
avidamente 
ai piaceri dei sensi, 
dediti, illusi, ingenerosi, 
radicati in azioni nocive, 
costoro — spinti dal dolore — si lamentano: 
“Che ne sarà di noi 
quando trapasseremo da questo mondo?” 

 
Perciò bisogna esercitarsi 
rettamente nel Qui ed Ora. 
Qualsiasi cosa si conosce 
riguardo alle azioni nocive, 
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non bisogna, per la vostra salvezza, praticarla, 
perché la vita, dicono i saggi, 
è breve. 

 
Vedo, 
nel mondo, agitandosi, 
persone immerse nella brama 
dell’esistenza. 
Misere persone nella bocca della morte, 
la loro brama, per nuove esistenze, 
non si calma. 

 
Osservateli, 
agitati dall’egoismo, 
come pesci nelle pozzanghere 
di un secco torrente — 
e, vedendo questo, 
vivete senza egoismo, 
distaccatevi 
dalla sete dell’esistenza. 
Sottomettete il desiderio 
da ambo le parti, (vi sono molti significati: il contatto sensoriale e la 
sua origine, il nome e la forma;sensi interni ed esterni; il sé e l’idea di 
un sé) 
avendo ben compreso il contatto (i suoi tre aspetti:impermanente, 
doloroso e privo di un sè), 
non siate avidi. 

 
Non agendo 
per poi 
biasimarsi, 
il saggio non si aggrappa 
a ciò che ha visto, 
a ciò che ha sentito. 
Comprendendo la percezione, 
oltrepassa il flusso — 
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il saggio non si fa vincolare 
dal possesso. 
Poi, rimossa la freccia, 
vivendo mentalmente presente, non anela — 
né questo mondo, 
né il prossimo. 

 
 

SNP 4.3: DUTTHATTHAKA SUTTA 
IMPURO 

Ci sono alcuni 
dall’animo corrotto, 
e altri 
dall’animo virtuoso, 
il saggio invece 
non rientra fra questi, 
perché per lui 
non vi sono ostacoli. 

 
Ora, chi è guidato 
dal desiderio, 
radicato nei piaceri, 
legato alle sue ragioni, 
riesce a superare le proprie vedute? 
Agisce 
nel modo che conosce. 

 
Chi si vanta davanti agli altri, impropriamente, 
delle sue pratiche e precetti, 
è, dicono i saggi, 
ignobile per natura — 
perché loda 
se stesso. 
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Ma un monaco calmo, 
totalmente liberato, 
che non si vanta dei suoi precetti 
— “Io sono così” — 
costui, dicono i saggi, 
è nobile per natura — 
privo di vanità 
rispetto al mondo. 

 
Colui le cui dottrine non sono pure — 
condizionate, formate, scelte 
a proprio vantaggio — 
conta su una pace 
condizionata 
da ciò che non è sereno. 

 
Poiché le proprie teorie 
non sono facili da confutare 
nel considerare ciò che è colto 
fra le varie dottrine, 
ecco perché 
si accetta o si rifiuta una dottrina — 
alla luce 
di queste posizioni. 

 
Ora, chi è saggio (attraverso la conoscenza) 
non ha preconcetti 
sull’esistenza e sulla non-esistenza 

 
ovunque nel mondo. 
Avendo abbandonato ogni concetto e illusione, 
dove dovrebbe andare? (riguardo alle future rinascite) 
Non è coinvolto. 

 
Colui che non è coinvolto 
supera 
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qualsiasi dottrina, 
e come — in relazione a questo — 
si rapporta 
uno che non è coinvolto? 
Egli non ha nè 
accettato né rifiutato (una dottrina), 
egli ha spento 
in questo mondo — ogni dottrina. 

 
 

SNP 4.4: SUDDHATTHAKA SUTTA 
PURO 

“Io vedo ciò che è puro, supremo, 
esente da malattia. 
In base 
a ciò che si vede 
nasce la purezza di una persona. 

 
Comprendendo così, 
avendo conosciuto il “supremo”, 
e contemplando 
la purezza, 
si ritorna a questa conoscenza. 
Se è in base 
a ciò che si vede 
che nasce la purezza di una persona, 
o se la sofferenza è abbandonata 
tramite la conoscenza, 
allora una persona con i suoi veleni 
è purificata 
da altro, [se la purezza nasce con il vedere o il conoscere qualcosa, 
allora si è puri in questo senso e possedere allo stesso tempo i veleni 
che inquinano la mente (che non è la vera purezza).] 
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e la sua visione tradisce 
ciò che afferma. 

 
Nessuno bramano [nel senso buddhista: una persona nata in qualsiasi 
casta diventata un arahant.] 
afferma che la purezza 
nasce in rapporto 
con altro. 
Senza influssi impuri, in ciò che ha visto, 
sentito, provato, 
a precetti o rituali, 
in ciò che è bene o in ciò che è male, 
senza compiere 
nulla in questo mondo, 
ha abbandonato 
ciò che lo teneva legato. 

 
Abbandonando il precedente, 
dipendono dal prossimo. [lasciano un maestro o un insegnamento per 
seguirne un altro. Riferita anche alla mente che continuamente si 
attacca a nuovi desideri e pensieri.] 
Non essendo presenti mentalmente, 
non superano l’attaccamento. 
Afferrano e lasciano 
— come una scimmia lascia un ramo 
per afferrarne un altro — 
chi inizia a compiere pratiche religiose, 
intraprende diverse cose, 
nobili e grossolane. 
Ma appena conosce chiaramente 
attraverso i Veda, [qui si dà alla parola veda un senso buddista. 
Secondo il Commento, in questo contesto, significa la conoscenza che 
accompagna i quattro sentieri trascendenti: il sentiero dell’entrata 
nella corrente, del ritornare una volta, del non ritornare e dello stato 
di arahant.] 
dopo aver appreso il Dhamma, 
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dispone di profonda conoscenza 
e non intraprende diverse cose, 
nobili e grossolane. 

 
Non ha nemici [gli eserciti di Mara – ogni cattiva qualità mentale] 
riguardo a ciò che è 
visto, sentito e provato. 
Perciò come 
potrebbe essere 
ingannato 
in questo mondo? 
— colui che ha visto in questo modo, 
e procede 
puro. [con una mente priva di influssi impuri] 

 
Essi non scongiurano né si lamentano, 
non proclamano “l’estrema purezza.” 
Avendo sciolto il nodo dell’attaccamento, 
nulla bramano 
nel mondo. 

 
Il bramano 
superato i confini [le dieci catene (samyojana,) e le sette tendenze 
latenti (anusaya)] 
non ha niente a cui 
–dopo averlo conosciuto o visto– 
attaccarsi. 
Senza passione per la passione, 
non desideroso per il desiderio, [gli stati di jhana che conducono alla 
perdita di passione per la sensualità] 
non ha nulla in quella dimensione 
a cui aggrapparsi come supremo. 
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SNP 4.5: PARAMATTHAKA SUTTA 
SUPREMO 

Quando si ritengono teorie 
come “eccelse” 
una persona li rende 
le migliori 
nel mondo, 
pertanto chiama 
tutte le altre inferiori 
e in questo modo non sarà libero 
da dispute. 
Quando si ricava vantaggio 
in ciò che è visto, sentito e provato, 
o in precetti e pratiche, 
attaccandosi alle sue idee 
ritiene tutte le altre 
inferiori. 

 
Anche questo, dicono i saggi, 
è un nodo imbrigliato: e 
da tutto questo 
si considerano gli altri 
inferiori. 
Pertanto un monaco non deve dipendere 
da ciò che ha visto, sentito e provato, 
o in precetti e pratiche,; 
né dovrebbe attaccarsi ad una teoria nel mondo 
sia per conoscenza 
sia per precetti e pratiche; 
non dovrebbe considerarsi 
“eguale”; 
non dovrebbe pensare di essere 
“inferiore” o “eccelso”. 
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Dopo aver abbandonato ciò che aveva abbracciato, 
l’identità di un sé, 
privo di attaccamento, 
non deve da nulla dipendere 
neanche dalla propria conoscenza; 
né seguire una setta 
fra coloro che si sono divisi; 
non segue 
nessuna teoria. 

 
Colui che non è affascinato 
dalla dualità 
— rinascita o non-rinascita -, 
qui o in altri mondi — 
che non ha posto radici 
nel considerare ciò che ha compreso delle varie dottrine, 
privo di concetti 
riguardo a ciò che ha visto, sentito e provato. 
Da chi, con che cosa, 
dovrebbe essere ingannato 
in questo mondo? 
— questo bramano 
privo di idee o teorie. 

Non professano, non seguono, 
non preferiscono nessuna dottrina. 

 
Un bramano non legato 
a precetti e pratiche, 
giunto all’altra sponda 
— Equanime — 
non torna indietro. 
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SNP 4.6: JARA SUTTA 
VECCHIAIA 

Come è breve questa vita! 
Si muore entro cent’anni, 
e anche se si vive più a lungo, 
si muore decrepiti. 

 
Le persone soffrono 
per il loro egoismo, 
perché niente di ciò che si possiede è permanente, 
niente è posseduto permanentemente. [1. “Niente di ciò che si possiede 
è permanente, niente è permanentemente posseduto” – due diverse 
letture della frase, na hi santi nicca pariggaha. ] 
Quando si comprende questa realtà 
come realmente è, 
non si dovrebbe più seguire la vita domestica. 

 
Alla sua morte una persona lascia 
ciò che ritiene essere “Questo è mio”. 
Realizzando questa verità, il saggio, 
non dovrebbe essere incline 
alla concezione del “Questo è mio”. 

 
Come un uomo non vede, 
svegliandosi, 
ciò che ha sognato, 
così non vede, 
quando sono morti 
–il loro tempo terminato– 
coloro che gli erano cari. 

 
Quando le si vedono e si sentono, 
le persone vengono chiamate dal nome, 
ma solo il nome resta 
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a ricordarli 
quando sono morti. 

 
Sofferenza, lamenti ed egoismo 
non vengono abbandonati 
dagli avidi, 
mentre i saggi 
abbandonando i loro possessi, 
vedendo la Sicurezza (Nibbana), 
intraprendono la vita santa. 

 
Un monaco, vivendo in solitudine, 
godendo di una dimora isolata: 
si dice che ciò che gli era piacevole, 
in nessuno regno, 
adesso lo è. 

 
Dovunque 
il saggio 
libero 
non ha niente che gli sia caro o odiato. 

 
In lui 
lamenti ed egoismo, 
come l’acqua su un loto bianco, 
non aderiscono. 

 
Come una goccia d’acqua su una foglia di loto, 
o su un giglio rosso, 
non aderiscono, 

 
così il saggio 
non aderisce 
a ciò che è visto, sentito o provato; 

 
perché, purificato, 
non dà importanza 



Suttanipata | canonepali.net 

173 

 

 

sempre 
a ciò che è visto, sentito o provato. 

 
Pertanto 
non desidera la purezza, 
perché non prova desiderio 
né non lo rifiuta. [2. – Un arahant ha distrutto completamente ogni 
tipo di desiderio.] 

 
 

SNP 4.7: TISSA METTEYYA SUTTA 
TISSA METTEYYA 

“Dite il pericolo, signore, 
per colui che si dedica 
alle relazioni sessuali. 
Avendo sentito il vostro insegnamento, 
così ci eserciteremo in isolamento.” 

 
Il Buddha: 

 
“Chi si dedica 
alle relazioni sessuali, 
l’insegnamento è confuso 
e pratica male: 
questo è ignobile 
in lui. 
Chi erra solitario, 
ma poi si dedica 
alle relazioni sessuali 
–come un carro fuori controllo– 
si dice che sia vile nel mondo, 
una persona comune. 
Quella dignità e quell’onore che prima aveva: 
oramai sono perduti. 
Vedendo questo, 
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deve esercitarsi 
ad abbandonare le relazioni sessuali. 

 
Vinto dalle sue decisioni, 
medita 
come un miserabile. 
Sentendo il disprezzo degli altri, 
si addolora. 
Ricorre alle armi, 
attaccato dalle parole degli altri. 
Questo, per lui, è un grande imbroglio. 
Egli 
affonda 
nella menzogna. 

 
Creduto saggio 
quando aveva intrapreso 
la vita ascetica, 
adesso che si dedica 
alle relazioni sessuali 
si dichiara stolto. 

 
Vedendo queste colpe, il saggio, 
in questo mondo – passato e futuro — 
resta saldo nella vita ascetica; 
non si dedica alle relazioni sessuali; 
si esercita 
nell’isolamento– 
questo, per le nobili persone, è 
supremo. 
Pertanto, 
non deve credere 
di essere migliore degli altri: 
Egli, è prossimo 
alla Liberazione. 
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Le persone intrappolate nella rete 
dei piaceri sensuali, 
l’invidiano: libero, 
un saggio 
che vive la sua esistenza 
distaccato dai piaceri sensuali 
— che ha attraversato la corrente.” 

 
 

SNP 4.8: PASURA SUTTA A 
PASURA 

“Qui vi è soltanto purezza” 
–così dicono– 
“Nessuna altra dottrina è pura” 
–così dicono. 
Affermando che la loro teoria è la migliore, 
si nascondono profondamente dietro le loro personali verità. 

 
Alla ricerca di una disputa, in ogni assemblea, 
si considerano reciprocamente come degli stupidi. 
Basandosi sull’autorità di altri, 
discutono animatamente. 
Desiderosi di essere lodati, pretendono di essere esperti. 

 
Impegnati nelle dispute in seno all’assemblea, 
–agitati, desiderosi di essere lodati– 
chi è sconfitto 
è avvilito. 
Scosso dalla critica, cerca una via d’uscita. 

 
Quello la cui la dottrina è [giudicata] superata, 
disfatta, da coloro designati come giudici: 
si lamenta, si addolora – l’esponente [considerato] inferiore. 
“Mi ha picchiato”, si lagna. 
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Queste dispute nascono tra asceti. 
Esaltati, 
scoraggiati. 
Vedendo questo, bisogna astenersi da dispute, 
perché non hanno altro scopo 
che ottenere delle lodi. 

 
Chi è elogiato 
per avere esposto la sua dottrina 
durante un’assemblea, 
si compiace e si esalta, 
perché ha ottenuto ciò che desiderava. 

 
Quella sua arroganza sarà la causa della sua rovina, 
perché ne parlerà con orgoglio e presunzione. 
Vedendo questo, bisogna astenersi da dispute. 
Non si ottiene la purezza così, dicono i saggi. 

 
Come un uomo forte nutrito in modo reale, 
vai ovunque, ringhiando, alla ricerca di un avversario. 
Ovunque vi sia una battaglia, 
vai lì, uomo forte. 
Come prima, qui non trovi nulla. 

 
Coloro che disputano, seguendo una teoria, 
dicendo, “Questo, e solo questo, è vero”, 
a costoro puoi parlare. 
Qui non c’è niente– 
nessun confronto 
per far nascere dispute. 

 
Coloro che vivono al di sopra del confronto 
senza opporre una teoria contro un’altra, 
chi potrebbe averti come avversario, Pasura, 
tra coloro che in questo mondo 
non si aggrappano più a niente? 
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Allora sei venuto, 
a congetturare, 
la tua mente pronta ad opporsi 
alle diverse teorie. 
Eccoti di fronte ad un puro 
e non puoi procedere oltre. 

 
 

SNP 4.9: MAGANDIYA SUTTA A 
MAGANDIYA 

[Magandiya offre sua figlia al Buddha che replica:] 
 

Nel vedere [le figlie di Mara] 
– Insoddisfazione, Brama e Passione – 
non c’era nessun desiderio sessuale. 
Come posso desiderare questo [corpo], 
pieno di urina e di escrementi? 
Non vorrei toccarlo 
neanche con un piede. 

 
[Magandiya:] 

 
Se non desiderate 
questo gioiello di donna, bramata 
da numerosi re, 
allora quale dottrina, 
precetto, pratica, modo di vita, 
realizzazione di una nuova esistenza 
professate? 

 
[Il Buddha:] 

 
‘Professo questo’ 
non esiste dottrina 
da considerare 
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tra le varie dottrine. 
Cerco il distacco 
nelle dottrine, 
e la pace interiore. 

 
[Magandiya:] 

 
Saggio, parlate 
con distacco 
da qualsiasi giudizio preconcetto. 
Questa ‘pace interiore’: 
cosa significa? 
Com’è, 
da una persona illuminata, 
proclamata? 

 
[Il Buddha:] 

 
Non parla di purezza 
rispetto alle varie dottrine, 
di erudizione, 
di conoscenza, 
di precetti o di pratica. 
Una persona non la trova neanche 
per l’assenza di teorie, 
di erudizione, 
di conoscenza, 
di precetti o di pratica. [1. – cioè, si serve di rette visioni, di erudizione, 
di conoscenza, di precetti e di pratiche come un mezzo per arrivare 
alla purezza. Una volta ottenuta, si abbandona il mezzo, perché la 
purezza di pace interiore, nel suo senso assoluto, trascende i mezzi per 
raggiungerla. ] 
Avendoli abbandonati, priva di attaccamento, 
in pace, 
libera, 
non desidera altre rinascite. 
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[Magandiya:] 
 

Se non si parla di purezza 
rispetto alle varie dottrine, 
di erudizione, 
di conoscenza, 
di precetti o di pratica. 
e se una persona non la trova neanche 
per l’assenza di teorie, 
di erudizione, 
di conoscenza, 
di precetti o di pratica, 
mi sembra che questo insegnamento 
sia confuso, 
perché alcuni raggiungono la purezza 
attraverso 
una dottrina. 

[Il Buddha:] 

Nel porre delle domande 
come seguace di una dottrina, 
sei confuso 
per ciò a cui ti sei attaccato. 
E così non vedi 
la 
più sottile 
nozione 
[di ciò che dico]. 
Questo è perché pensi 
che sono confuso. 

 
Chi si attacca [all’idea di] 
‘uguale’, 
‘superiore’, o 
‘inferiore’, 
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allora cerca la disputa; 
invece chi è distaccato 
da questi tre, 
‘uguale’, 
‘superiore’, 
non esistono. 

 
Quando il bramano afferma ‘è vero’ 
o ‘è falso’, 
sta disputando: 
anche se ‘uguale’, ‘differente’ non esistono. 

 
Dopo aver lasciato la casa, 
libero da ogni legame sociale, 
il saggio 
nei villaggi 
non cerca nessun rapporto stretto. 
Eliminato le passioni sensuali, libero 
da brama, 
non partecipa 
ad inutili dispute. 

 
Quelle cose 
a cui 
si è distaccato nel mondo: 
il grande uomo 
né le abbraccia 
né le discute. 

 
Come il loto spinoso 
non è contaminato né dall’acqua nè dal fango, 
così il saggio, 
sostenitore della pace, 
senza avidità, 
non è contaminato né dalla sensualità 
né dal mondo. 
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Il saggio non si giudica 
dall’orgoglio, 
dalle teorie o 
da ciò che pensa, 
perché da essi è distaccato. 
Non si lascerebbe condurre 
dall’azione karmica, dall’erudizione; 
non concepisce 
nessuna tradizione. 

 
Per colui che è distaccato da ogni concetto 
non esistono legami; 
per colui liberato dalla conoscenza, 
non 
esistono illusioni. 
Coloro che si attaccano a concetti e a teorie 
continuano a rompersi la testa 
contro il mondo. 

 
 

SNP 4.10: PURABHEDA SUTTA 
PRIMA DELLA DISSOLUZIONE DEL CORPO 

“Come vede, 
come si comporta, 
colui che è detto 
Equanime? 
Gotama, parlami 
–te lo chiedo– 
di questa suprema persona.” 

Il Buddha: 

“Libero dalla sete 
prima della dissoluzione 
[del corpo], 
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indipendente 
da un  inizio 
e da una fine, 
non classificato tra i comuni, 
nulla desidera. 

 
Senza collera, 
senza paura, 
senza vanto, 
senza ansia, 
consiglia senza turbarsi, 
è un saggio, 
la cui parola 
è sotto controllo. 

 
Libero da attaccamento 
rispetto all’avvenire, 
senza lamentarsi 
del passato, 
distaccato 
dai contatti sensoriali. [vede il contatto privo di identità propria.] 
Non si fa guidare 
dalle varie dottrine. 

 
Attaccato, non è 
ingannatore, non è 
meschino, non è 
avaro, non è 
insolente, non è 
offensivo non è 
maldicente, non è. 

 
Non intossicato da cose attraenti, 
privo di orgoglio, 
è gentile, perspicace, 
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al di là della fede e del desiderio. [senza fede non si può superare il 
desiderio] 

 
Senza sperare in un guadagno materiale 
intraprende la pratica; 
quando non ottiene tale guadagno 
non si rattrista. 

 
Non incatenato dalla sete inestinguibile, 
non desidera 
nessun sapore. 

 
Equanime – sempre – presente mentalmente, 
non si ritiene 
uguale, 
superiore, 
inferiore, 
nel mondo. 
Nessun orgoglio 
è suo. 

 
Nessuna dipendenza 
esiste 
per colui che, conoscendo il Dhamma, 
è libero; 
in colui dove nessuna sete è manifesta 
sia per il divenire sia per il non-divenire: 
è detto 
essere in pace, 
separato 
dai piaceri sensuali, 
nulla 
lo vincola: 
egli ha superato ogni attaccamento. 
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Non ha figli 
né bestiame, 
né campi, 
né terreni. 
In lui non puoi trovare 
attaccamento 
o rifiuto, 
ciò che è un sè 
o l’opposto di un sè. 
Non anela 
ad essere come le persone ordinarie 
o come i bramani ed asceti 
che potrebbero biasimarlo– 
pertanto 
non è turbato 
dalle loro parole. 

 
La sua avidità distrutta, 
generoso, 
il saggio 
non parla di se stesso 
come superiore, 
eguale, 
o inferiore. 
Egli, 
libero da congiura, 
non si sottopone 
alla congiura, 
e al ciclo del tempo. 

 
Per colui che 
niente al mondo 
è suo, 
che non si lamenta 
di ciò che non è, 
che non si addentra 
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in dottrine 
o fenomeni: 
è detto 
essere 
in pace.” 

 
 

SNP 4.11: KALAHA-VIVADA SUTTA 
LITI E DISPUTE 

“Da dove sorgono 
liti, dispute, 
lamenti, dispiaceri, insieme all’egoismo, 
arroganza ed orgoglio, insieme alla discordia? 
Da dove sorge tutto questo? 
Dimmelo, ti prego.” 

 
“Da ciò che è caro 
sorgono 
liti, dispute, 
lamenti, dispiaceri, insieme all’egoismo, 
arroganza ed orgoglio, insieme alla discordia. 
A causa dell’egoismo 
nascono liti e dispute. 
Con la nascita delle dispute 
deriva la discordia.” 

 
“Dov’è la causa 
di ciò che è caro a questo mondo, 
insieme all’avidità che regna nel mondo? 
E dov’è la causa 
delle speranze e delle realizzazioni 
per una buona rinascita di una persona?” 

 
“I desideri sono la causa 
di ciò che è caro in questo mondo, 
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insieme all’avidità che regna nel mondo. 
Ed essi sono anche la causa 
delle speranze e delle realizzazioni 
per una buona rinascita di una persona.” 

 
“Or dunque, dov’è la causa 
del desiderio nel mondo? 
E da dove sorgono 
decisioni, collera, menzogne e dubbio, 
e tutte le qualità 
descritte dall’Asceta?” 

 
“Ciò che si chiama 
‘godimento’ e 
‘dolore’ 
nel mondo: 
da ciò 
il desiderio deriva. 
Dopo aver contemplato il divenire e il non-divenire 
rispetto alle forme, 
una persona dà adito a decisioni nel mondo; 
collera, menzogne e dubbio: 
anche queste qualità, esistono in coppie. 
Una persona dubbiosa 
deve seguire il sentiero della conoscenza, 
perché tramite la conoscenza 
che l’Asceta ha proclamato 
i dhamma. “[la conoscenza è una parte necessaria del sentiero verso 
la meta.] 

 
“Dov’è la causa 
di ciò che è piacevole e di ciò che è dispiacevole? 
Quando manca qualcosa 
esistono? 
E di questo 
divenire e non-divenire: 
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dimmi, 
dov’è la causa?” 

 
“Il contatto è la causa 
di ciò che è piacevole e di ciò che è dispiacevole. 
Quando manca il contatto 
non esistono. 
E di questo 
divenire e non-divenire: 
(il contatto) è la sua causa.” 

 
“Or dunque, dov’è la causa 
del contatto nel mondo, 
e da dove sorgono gli attaccamenti, 
i possessi, le origini? 
Quando manca che cosa 
che “questo è mio” non esiste. 
Quando cessa che cosa 
che i contatti non toccano? 

 
“Condizionato dal nome-e-forma 
che esiste il contatto. 
Nel desiderio gli attaccamenti, 
i possessi hanno la loro causa. 
Quando cessa il desiderio 
“questo è mio” non esiste. 
Quando cessano le forme 
i contatti non toccano. 

 
“In che modo 
la forma cessa? 
In che modo cessano piacere e dolore? 
Dimmelo. 
Il mio cuore è pronto 
a comprendere 
come cessano.” 
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“Chi non possiede conoscenza delle percezioni 
non comprende le percezioni perverse, 
privo di percezione, 
non comprende ciò che viene a cessare:[questo passaggio descrive i 
quattro jhana senza forma, ma solo il quarto – la sfera di né 
percezione né non-percezione – corrisponde a questa descrizione.] 
chi raggiunge questo, 
la forma cessa — 
perché le diverse distinzioni in conflitto[(papañca-sankha): La 
tendenza della mente creare delle distinzioni e delle differenziazioni 
nell’esperienza del presente, dando così luogo a diverse opinioni o 
teorie sempre in conflitto.] 
hanno la loro causa nella percezione.” 

 
“Ciò che ti chiedemmo, tu ci hai spiegato. 
Chiediamo ancora una cosa. 
Ti preghiamo, dacci risposta. 
Alcuni saggi 
dicono che proprio questo è la cosa principale, 
la purezza dello spirito [“spirito” è l’uso della parola pali, yakkha. In 
questo contesto la parola yakkha significa nessuno essere umano o 
essere vivente.] esiste in questo mondo? 
O essi 
dicono qualcosa di diverso da questo? 

 
“Alcuni saggi 
dicono che proprio questo è la cosa principale, 
la purezza dello spirito esiste in questo mondo. 
Ma alcuni di loro, 
ritenuti saggi, 
dicono che 
nessun attaccamento rimane. 

 
Nel conoscere, 
‘Avendo conosciuto, sono sempre dipendenti, ‘ 
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[I saggi nel primo gruppo confondono l’esperienza di “né percezione 
né non-percezione” con l’obiettivo, e sono dunque sempre dipendenti 
da questo stato di concentrazione. I saggi nel secondo gruppo, siccome 
credono di essere competenti, mostrano che rimane un orgoglio  
latente nella loro esperienza congiunta al risveglio, e che questa non è 
totalmente indipendente dall’attaccamento. Una volta che queste 
dipendenze sono comprese, si ottiene la liberazione dalle dispute e 
dagli stati del divenire e del non divenire.] 

 
il saggio, pondera le dipendenze. 
Conoscendoli, è liberato, 
non si lascia trascinare dalle dispute, 
non incontra il divenire e il non-divenire: 
è Illuminato.” 

 
 

SNP 4.12: CULA-VIYUHA SUTTA LA 
PICCOLA COMPAGINE 

Permanendo 
nelle proprie teorie, 
litigando, 
alcuni ritenuti saggi affermano: 
‘Chi conosce questo, comprende il Dhamma. 
Chi lo rifiuta non è 
perfetto.’ 
Così litigando, disputano: 
Il ‘mio oppositore è uno stupido ed un incompetente.’ 
Quale di queste affermazioni è vera 
quando tutto dicono di essere esperti?” 

 
“Se, nel rifiutare 
una diversa dottrina, 
si è stupidi, una bestia di conoscenza inferiore, 
allora tutti sono stupidi 
con conoscenza inferiore – 
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tutti coloro 
che permangono nelle loro teorie. 
Ma se, nel considerare la propria teoria, 
si è puri, 
con una conoscenza resa pura, 
intelligente, saggia, 
allora nessuno di costoro 
è di conoscenza inferiore, 
perché tutti 
praticano le loro dottrine. 

 
Io non dico, ‘E’ così’, 
come gli stolti si dicono fra di loro. 
Tutti sostengono che le loro teorie sono vere 
e pensano che gli altri siano stupidi.” 

 
“Alcuni dicono è vero 
–‘E’ così’– 
altri, invece, affermano che sono ‘falsità e menzogna.’ 
Così disputando, litigano. 
Perché gli asceti non affermano 
tutti la stessa verità?” 

 
“La verità è una sola, [nella realtà ultima non esiste dualità, 
vero/falso] 
non ne esiste un’altra, 
pertanto una persona saggia 
ne potrebbe discutere con un’altra persona saggia. 
Gli asceti proclamano 
le loro diverse verità personali, 
perciò non dicono 
tutta la stessa verità.” 

 
“Ma perché proclamano 
diverse verità, 
coloro che si ritengono esperti? 
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Hanno compreso diverse verità 
o seguono delle supposizioni?” 

 
“A parte la loro percezione [perché la percezione falsifica la realtà] 
non esistono 
diverse 
verità costanti 
nel mondo. 
Con le loro preconcette supposizioni 
in base alle loro teorie, 
proclamano la dualità: il vero 
ed il falso. 
In base a ciò che si vede, 
si sente, 
e si prova, 
in base ai precetti ed alle pratiche, 
si mostra del disdegno [verso gli altri]. 
Sicuro delle sue decisioni, 
elogiandosi, dice: 
Il ‘mio oppositore è stupido ed incompetente.’ 
Siccome considera 
i suoi oppositori stupidi 
di se stesso 
si dice esperto. 
Dicendosi esperto 
disprezza un’altra persona 
che parla allo stesso modo. 

 
Convinto della sua dottrina, 
ubriaco d’orgoglio, si crede perfetto, 
dedica, tutto se stesso, 
alla sua teoria. 

 
Se, in base alle parole di un altro, 
si è inferiori, 
anche l’altro 



Suttanipata | canonepali.net 

192 

 

 

è di inferiore conoscenza. 
Ma se, in base alle proprie parole, 
si è saggi, illuminati, 
nessuno 
tra i vari asceti 
è stupido. 

 
‘Coloro che insegnano una dottrina diversa da questa 
sono impuri, 
imperfetti.’ 
Così affermano i numerosi fanatici, 
perché sono colpiti dalla passione 
per le proprie teorie. 
‘Solo qui c’è purezza’, 
così dicono. 
‘In nessun’altra dottrina 
vi è purezza’, dicono. 
In questo modo i numerosi fanatici 
sono convinti, 
che saldamente la verità 
esiste nel loro sentiero. 
Se siete fermamente convinti del vostro sentiero, 
allora chi si oppone è stupido? 
Semplicemente si arriva alla disputa 
se avete detto che il vostro oppositore è stupido 
con una dottrina impura. 

 
Convinti delle vostre decisioni, 
e voi stesso come misura, 
disputate sempre più a lungo 
nel mondo. 

 
Ma colui che ha abbandonato 
ogni decisione 
non crea nel mondo 
nessuna lite.” 
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SNP 4.13: CULA-VIYUHA SUTTA LA 
GRANDE COMPAGINE 

“Coloro che, permangono nelle teorie, 
litigano, dicendo, ‘Solamente questo è vero’: 
vengono biasimati, 
o ottengono anche elogi?” 

 
“[L’elogio:] E’ una piccola cosa, 
non soddisfa completamente. [non placa la brama] 
Io dico che due sono i frutti della disputa; 
e nel comprendere ciò, non si dovrebbe discutere – 
nel comprendere la dimensione 
dove non vi sono dispute 
sicuramente. 
Il saggio 
non si lascia coinvolgere 
in tutto ciò che è 
comune 
come le teorie 
convenzionali. 
Chi non è coinvolto: 
non formula nessuna preferenza 
per ciò che è visto, per ciò che è sentito, 
perché dovrebbe lasciarsi 
coinvolgere? 

 
Coloro i cui precetti 
sono assoluti 
dicono che la purezza è 
connessa con il controllo del Sé. 
Intraprendendo una pratica, 
totalmente si dedicano: 
‘Esercitiamoci in questa pratica, 
ed avremo la purezza.’ 
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Coloro che si dicono esperti 
sono [così] costretti a diventarlo. 
Ma se uno di loro fallisce 
nei precetti o nella pratica, 
trema, 
avendo fallito nella sua opera. 
Così spera, desidera fortemente, la purezza, 
come il capo che ha perso la carovana 
e la cerca lontano da casa. 

 
Ma colui che ha abbandonato 
precetti e pratiche [non cerca in loro la purezza] 
–tutto– 
le azioni da biasimare, da lodare, 
senza cercare il ‘puro o l’impuro,'[l’arahat che ha raggiunto la meta] 
vivrà nella compassione e nella pace, 
senza compatire la pace,[un gioco di parole fatto con il termine pali 
“santimanuggahaya”] 
distaccato. 

 
Dipendendo 
dai tabù, dalle rinunce, 
o da ciò che è stato visto, sentito o provato, 
parlano di purezza 
errando da un’esistenza 
ad un’altra – 
la loro sete inestinguibile li conduce 
verso nuove rinascite. 
Per colui che cerca vi sono desideri 
e si agita a causa dei suoi preconcetti. 
Ma colui che, in questo mondo, 
non ha né nascita né morte : 
Perché dovrebbe agitarsi? 
Cosa dovrebbe desiderare? 
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“L’insegnamento da alcuni detto ‘supremo’, 
è lo stesso di altri che lo chiamano ‘ignobile.’ 
Dov’è la verità in queste affermazioni 
quando tutti costoro pretendono di essere saggi?” 

 
“Dicono che il loro insegnamento sia perfetto 
e che la dottrina degli altri sia ignobile. 
Così discutendo, litigano, 
ciascuno sostenendo che la propria teoria 
è vera. 
Se ogni opinione, in base alle parole altrui, 
è ignobile, 
allora nessun insegnamento può ritenersi 
supremo, 
perciò molti affermano 
che l’altrui insegnamento è inferiore 
sostenendo fermamente il proprio. 
Se ognuno venera il proprio insegnamento come vero, 
elogiando la propria pratica, 
allora tutte le dottrine 
sono vere – 
perchè è l’unica pura, secondo loro. 

 
Il bramano non dipende 
da altro, 
quando considera l’attaccamento 
nelle varie dottrine. 
Così egli va 
al di là delle dispute, 
perché non ritiene migliore 
la conoscenza di un insegnamento, 
o un altro stato mentale. 

 
‘Io so. Io vedo. Così è’! — 
alcuni credono che la purezza dipenda dalle dottrine. 
Ma anche se una persona avesse visto, 
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cosa ha compiuto di buono? 
Dopo aver vinto, 
parlano di purezza 
in base a qualcosa 
o a qualcun altro. 
Una persona, vedendo, 
vede ‘nome-e-forma’. 
Avendo visto, comprenderà 
solo queste cose. 
Non importa se ha visto poco, o molto, 
i saggi non affermano che la purezza 
dipende da questo. 

 
Una persona che segue i propri insegnamenti, 
che onora una teoria preconcetta, 
non è facile da disciplinare. 
Importa poco da cosa dipende 
egli la descrive sempre come ammirevole, 
afferma essere la purezza, 
che ha visto in quella dottrina la verità. 

 
Il bramano, nel valutare, 
non si lascia coinvolgere nelle congiure, 
non segue delle teorie, 
non è vincolato alla conoscenza. [l’arahat non dipende dalla 
conoscenza, ma la usa o l’ha usata solo per raggiungere la meta] 
E conoscendo 
tutto ciò che può essere convenzionale, comune, 
rimane equanime: 
‘A tutto ciò gli altri si aggrappano.’ 

 
Avendo sciolto i nodi 
che lo legano, 
il saggio in questo mondo  
non segue nessuna setta 
quando nascono delle dispute. 
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In pace tra coloro che non lo sono, 
è equanime, a nulla si aggrappa: 
‘A tutto ciò gli altri si aggrappano.’ 

 
Dopo aver abbandonato tutti gli influssi impuri, 
non ne forma altri, 
né insegue i desideri, 
né segue i suoi insegnamenti, 
è liberato totalmente 
da ogni teoria, 
illuminato. 

 
Non aderisce al mondo, 
non biasima se stesso; 
libero da nemici 
riguardo a ciò che è 
visto, sentito o provato. 

 
La sua zavorra deposta, 
il saggio totalmente liberato 

 
non legato / è libero 
non morto / non nato 
non vuole / non desidera.” 

così disse il Benedetto. 

 
SNP 4.14: TUVATAKA SUTTA 

SOLLECITUDINE 

“Chiedo a te che sei della stirpe del Sole, il grande veggente, 
della vita solitaria e dello stato di pace. 
In che modo un monaco è liberato, 
senza attaccamento al mondo?” 
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“Deve completamente recidere 
la radice dell’ignoranza (la tendenza della mente a creare concetti): 
‘Sono colui che pensa.’ 
Deve esercitarsi, sempre presente mentalmente, 
a dominare ogni brama in lui. 
Quale sia la verità conosciuta, 
esterna o interna, 
non deve aggrapparsi 
ad essa, 
perché ciò non è chiamata 
la Liberazione dei saggi. 
Non deve, per questo motivo, considerarsi 
migliore, 
inferiore o 
uguale. 
Toccato dal contatto in diversi modi, 
non dovrebbe continuare a discutere del proprio sé. 
Interiormente calmo, 
un monaco non deve ricercare la pace 
al di fuori di se stesso. 
Colui che è interiormente calmo, 
privo di attaccamento, 
cosa dovrebbe rifiutare? 
Privo di un sé, 
come può essere 
contro se stesso? 

Come in mezzo al mare 
calmo, 
non vi nascono onde, 
così il monaco – imperturbabile, immobile – 
non vi è desiderio 
ovunque.” 

 
“Colui che con gli occhi aperti ha descritto 
e testimoniato il Dhamma, 
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dominando il pericolo. 
Or dunque, diteci signore, la pratica: 
il codice di disciplina e la concentrazione. 

 
Non sia bramoso con gli occhi, 
non sia pettegolo, 
non sia avido di sapori, 
o considerare qualsiasi cosa al mondo 
come sua. 
Quando toccato dal contatto 
non sia lamentevole, 
non sia desideroso in nessun modo 
di nuove rinascite, 
o tremare davanti ai pericoli. 
Quando ottiene cibo e bevande, 
medicine e vestiti, 
non li accumuli. 
Né si offenda 
quando non riceve niente. 
Interessato, non ficcanaso, 
né ansioso, 
né distratto, 
dimori in un ambiente silenzioso. 
Senza dormire troppo, 
ardente, dedito al risveglio, 
abbandoni pigrizia, illusioni, 
risa, giochi, 
fornicazioni, e via dicendo; 
non pratichi riti magici, 
interpretazione dei segni fisici, dei sogni, 
delle stelle, dei versi degli animali; 
non si dedichi 
alla pratica della medicina o ad invocare fertilità. 

 
Un monaco non tremi se biasimato 
né si vanti se lodato; 
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rifiuti l’egoismo, l’avidità, 
le parole discordanti, la collera; 
non si dedichi ad acquisti o vendite 
né a mortificare alcuno; 
non resti troppo in un villaggio, 
o ad adulare persone con la speranza di guadagni. 

 
Un monaco non dovrebbe vantarsi 
o parlare per altri motivi, 
non dovrebbe praticare l’insolenza 
o pronunciare parole litigiose; 
non dovrebbe ingannare 
o imbrogliare coscientemente; 
non dovrebbe disprezzare gli altri per il loro 
modo di vivere, 
per la loro conoscenza, 
per i loro precetti, 
o per le loro pratiche. 
Provocato dalle parole 
di alcuni asceti 
o di persone comuni, 
non risponda con rabbia, 
perché coloro che offendono 
non sono calmi. 

 
Conoscendo questo insegnamento, 
un monaco dedito alla ricerca 
dovrebbe sempre 
esercitarsi mentalmente presente. 
Conoscendo la Liberazione come la suprema pace, 
non dovrebbe essere distratto 
al messaggio di Gotama– 
perché egli, il Conquistatore inconquistato, 
proclama il Dhamma, 
non per sentito dire, 
ma direttamente, personalmente. 
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Così, con presenza mentale, tu 
devi sempre esercitarti 
a seguire il messaggio del Benedetto.” 

così disse il Benedetto. 

 
SNP 4.15: ATTADANDA SUTTA IL 

BASTONE BRANDITO 

“Quando è brandito, 
il bastone della violenza [Il bastone della violenza possiede tre forme: 
violenza fisica, le tre forme di cattiva condotta fisica, violenza verbale, 
le quattro forme di cattiva condotta verbale e violenza mentale, le tre 
forme di cattiva condotta mentale.] 
genera paura e pericolo: 
osservate le persone che litigano. 
Vado a raccontarvi 
come ho sperimentato 
la costernazione. 
A vedere le persone litigare 
come pesci in piccoli stagni, 
in competizione gli uni con gli altri – 
a vedere questo, 
una paura mi è sorta. 
Il mondo era completamente 
senza sostanza. 
Tutte le direzioni 
erano distrutte. 
Alla ricerca di un rifugio per me stesso, 
non ne ho trovato uno libero. 
Nel vedere 
solo competizione, 
ho provato disgusto. 
Quindi vidi 
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una freccia qui, 
così difficile da vedere, 
conficcata nel cuore. 
Trafitto da questa freccia 
si erra in tutte le direzioni. 
Ma semplicemente strappandola 
non si erra, 
non si affonda. [“non si va verso nessuna rinascita; “non si affonda in 
nessuno dei quattro flussi della sensualità, delle dottrine, del divenire 
e dell’ignoranza ] 

 
[Qui vengono recitati gli insegnamenti.] [Questa frase sembra indicare 
che questo canto abbia un uso rituale, in quanto nato da una 
cerimonia per conferire precetti. ] 

 
Quali che siano le cose che ci legano al mondo, 
non bisogna fare affidamento su di esse. 
Avendo penetrato totalmente 
i piaceri dei sensi, 
le passioni dei sensi, 
bisogna esercitarsi per ottenere la propria 
Liberazione. 
Sii fedele, non essere insolente, 
né ingannatore, né fautore 
di maldicenze. 
Senza collera, il saggio, 
deve superare il male 
dell’avidità e dell’avarizia. 
Deve sormontare la pigrizia, 
la stanchezza, 
l’indolenza; 
non deve permanere nella distrazione, 
né indulgere nel suo orgoglio– 
l’uomo che ha orientato il suo cuore 
verso la Liberazione. 
Non deve mentire, 
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né creare un senso di seduzione alla forma, 
deve abbandonare ogni vanità, 
e vivere trattenendo l’impulsività; 
non deve cullarsi in ciò che è vecchio, 
né preferire ciò che è nuovo,[gli aggregati passati e presenti] 
né lamentarsi della rovina, 
né farsi sedurre da ciò che 
splende ed abbaglia. [l’invidia e altri influssi nocivi] 

 
Chiamo l’avidità 
un ‘grande flusso’; 
la fame, una rapida corrente. 
Le preoccupazioni sono piccole rapide di fiume; 
la sensualità, una palude, 
difficile da attraversare. 
Senza deviare dalla verità,  
un saggio si mantiene in alto: 
un bramano. 

 
Avendo rinunciato al Tutto 
lo si dice in pace; 
avendo avuto chiara visione, egli 
è colui che ha ottenuto la saggezza; 
conoscendo il Dhamma, è 
indipendente. 
Procedendo rettamente nel mondo, 
non invidia 
nessuno in questa esistenza. 

 
Chi ha superato ed è andato al di là 
delle passioni dei sensi – 
un attaccamento difficile 
da trascendere nel mondo, 
non si lamenta, 
non si preoccupa. 



Suttanipata | canonepali.net 

204 

 

 

Costui, avendo bloccato la sua corrente, è libero 
da legami. 

 
Brucia ciò che c’era prima, 
e non custodite nulla per dopo. 
Se non ti attacchi 
a ciò che è nel mezzo,[passato, presente e futuro] 
procederai, calmo. 

 
Per colui che, nel nome e nella forma, 
in tutti i modi, 
non esiste il senso del ‘mio’, 
e non si lamenta 
di ciò che non è: 
egli, nel mondo, 
non è vinto, 
non soffre di nessuna perdita. 

 
Colui che non pensa 
‘Questo è mio’, 
senza invidia per l’altrui possesso, 
non avendo il senso dell’Io, 
non si addolora al pensiero 
‘Non possiedo nulla.’ 

 
Né aspro, 
né avido, né 
agitato, 
ovunque 
in armonia: 
questa è la ricompensa 
– dico io quando me lo si chiede – 
per coloro che sono liberi 
da preconcetti. 
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Per un imperturbabile 
– che conosce – 
non vi sarà un accumulo (di kamma). 
Astenendosi, tranquillo, 
ovunque vede 
la sicurezza. 
Il saggio 
non parla di sé 
come superiore, 
uguale, 
o inferiore. 
In pace, libero dall’egoismo, 
non desidera, né 
rifiuta.” 

 
così disse il Benedetto. 

 
 

SNP 4.16: SARIPUTTA SUTTA A 
SARIPUTTA 

“Mai prima 
ho visto o sentito 
da alcuno 
un maestro pronunciare così belle parole 
giunto, con tutto il suo seguito 
dal regno paradisiaco Tusita, [il Buddha ha vissuto la sua penultima 
esistenza nel paradiso Tusita.] 
come il Veggente 
che appare al mondo coi suoi deva 
avendo disperso ogni oscurità, 
avendo raggiunto la felicità 
tutto da solo. 

 
A questo Risvegliato – 
senza legami, Equanime – 
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colmo di verità, 
giunto col suo seguito – 
ho recato una domanda 
da parte di molti 
in questo mondo vincolati. 
Per un monaco distaccato, 
dopo aver dimorato in un eremo – 
ai piedi di un albero, 
in un cimitero, 
in grotte di montagne 
o in altri luoghi remoti – 
quante paure vi sono 
per cui non dovrebbe tremare 
– là, nella dimora isolata – 
quanti pericoli vi sono nel mondo 
per il monaco che si avvia 
dove non è mai stato,  
che dovrebbe trascendere 
lì in quella dimora silenziosa? 
Come 
dovrebbe parlare? 
Come 
dovrebbe agire? 
Quali dovrebbero essere 
per un monaco risoluto  
i precetti e le pratiche? 
Quale pratica deve intraprendere 
– solo, attento e consapevole – 
per soffiare lontano da lui 
le sue impurità 
come un orefice 
l’argento fuso?” 

 
Il Buddha: 
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“Ti parlerò 
come colui che conosce, 
quale beneficio sarà 
per colui distaccato 
ritiratosi in un eremo, 
desideroso del risveglio 
in linea col Dhamma. 

 
 

Un monaco illuminato, 
vivendo solitario, 
attento, 
non deve temere le cinque paure: 
i tafani, le zanzare, i serpenti, 
il contatto umano, gli altri animali; 
non deve lasciarsi disturbare 
dai seguaci di altre dottrine 
anche se è consapevole 
delle loro molteplici paure; 
deve sormontare ancora 
altri pericoli 
cercando ciò che è salutare. 

 
Toccato 
dal disagio, dalla fame 
deve sopportare il freddo 
ed il caldo eccessivo. 
Egli, senza casa, 
provato da tutte queste cose, 
sforzandosi, deve sviluppare la sua virile energia. 

 
Non rubi, 
non menta, 
abbia pensieri nobili 
per tutti gli esseri, sia forti sia deboli. 
Cosciente quando 
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la sua mente risulta agitata e turbata, 
deve respingere: 
‘Questo suo lato maligno.’ 

 
Non cada nella trappola 
della collera e dell’orgoglio. 
Avendo estirpato la loro radice 
si mantenga saldo. 

 
 

Quindi, impari 
a superare ciò che è piacevole e ciò che è doloroso. 
Alla ricerca della conoscenza, 
estasiato da ciò che è ammirevole, 
dovrebbe sormontare questi pericoli, 
dovrebbe conquistare il malcontento 
nella sua isolata dimora, 
dovrebbe conquistare queste quattro 
cause di lamento: 

 
‘Cosa mangerò’, 
o ‘dove mangerò’? 
Ho dormito male. 
Questa notte dove dormirò’? 

 
Questi pensieri lamentevoli 
deve sormontarli – 
colui che pratica 
l’ascetismo. 

 
 

Ricevendo cibo e vesti 
nei momenti appropriati, 
deve possedere il senso della misura 
per la sua gioia. 
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Dominatosi in queste cose 
quando questua in un villaggio, 
anche se irritato 
non pronunci parole offensive. 

 
Con lo sguardo basso, 
e non distratto, 
dedito ai jhana, 
sia sempre mentalmente presente. 
Rinforzando l’equanimità, 
l’interiore concentrazione, 
recida ogni inclinazione 
a congetturare o a preoccuparsi. 

 
 

Quando è rimproverato, 
ne sia – con presenza mentale – 
contento; 
spezzi l’ostinazione 
dei confratelli nella vita santa; 
dica parole sagge 
e non fuori luogo; 
non dia adito 
alle maldicenze degli altri. 

 
Riguardo 
alle cinque impurità 
per poterle disperdere, consapevole, 
deve esercitarsi: 
riguardo alle forme, ai suoni, ai gusti, 
agli odori ed alle sensazioni tattili 
domini la passione; 
rispetto a queste cose 
domini il desiderio. 
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Un monaco, attento, 
la sua mente totalmente liberata, 
avendo ben contemplato il Dhamma, 
a suo tempo, 
giunto 
all’unità 
distruggerà 
l’oscurità.” 

 
così disse il Benedetto. 
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5. PARAYANAVAGGA 
IL CAPITOLO DEL SENTIERO 
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SNP 5.1: AJITA-MANAVA-PUCCHA 

LE DOMANDE DI AJITA 
 

[Ajita:] 
 

Da che cosa 
il mondo è avvolto? 
A causa di  cosa 
non risplende? 
Da cosa 
è reso impuro? Dimmi. 
Cosa sono 
il grande pericolo e la grande paura? 

[Il Buddha:] 

Dall’ignoranza 
il mondo è avvolto. 
A causa della sua avidità, 
e della sua disattenzione, 
che non risplende. 
Dall’invidia 
è reso impuro – ti dico. 
Il dolore e la sofferenza: 
sono il suo grande pericolo e la sua grande paura. 

[Ajita:] 

Fluiscono in ogni direzione, 
le correnti. 
Cosa li blocca, 
cosa li arresta – dimmi – 
da cosa sono completamente fermate? 

[Il Buddha:] 
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Qualunque siano le correnti 
che sono in questo mondo: 
ciò che li blocca è 
la presenza mentale, la presenza mentale 
che le arresta – ti dico– 
dalla conoscenza 
sono completamente fermate. 

[Ajita:] 

La conoscenza e la presenza mentale, 
il nome e la forma, signore: 
Ditemi, ciò che vi chiedo, 
da cosa saranno fermate? 

 
[Il Buddha:] 

 
A questa domanda che mi hai posto, Ajita, 
ti risponderò – 
da cosa ‘nome e forma’ 
sono arrestati 
senza residuo: 
con la cessazione della coscienza 
vengono condotti 
a fermarsi. 

[Ajita:] 

Coloro che hanno penetrato il Dhamma, 
coloro che sono discepoli, 
coloro che sono persone ordinarie: 
Quando a voi, signore, sapiente,  
vi si chiede questo, 
ditemi il loro modo di vivere. 
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[Il Buddha:] 
 

Non desideri 
i piaceri dei sensi, 
sia di mente pura. 
Abile in tutte le qualità mentali, 
il monaco, deve vivere la sua vita 
mentalmente presente. 

 
 

SNP 5.2: TISSA-METTEYYA-MANAVA-PUCCHA 
LE DOMANDE DI TISSA-METTEYYA 

Chi 
in questo mondo 
è contento? 
Chi 
non ha agitazioni? 
Qual è il filosofo che 
avendo conosciuto la dualità, 
non aderisce ai due opposti? 
Chi 
chiamate un grande uomo? 
Chi in questo mondo 
ha superato 
l’eterno legame: 
la brama? 

 
[Il Buddha:] 

 
Colui che 
malgrado i piaceri dei sensi, 
segue la vita santa, 
sempre mentalmente presente, liberato dalla brama; 
il monaco che è 
– avendo penetrato la realtà – 
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Liberato: 
non ha agitazioni. Egli, 
il filosofo 
avendo conosciuto la dualità, 
non aderisce ai due opposti. Egli 
lo chiamo un grande uomo. Egli 
ha superato 
questo eterno legame: 
la brama. 

 
 

SNP 5.3: PUNNAKA-MANAVA-PUCCHA LE 
DOMANDE DI PUNNAKA 

[Punnaka:] 
 

A colui privo di desiderio, 
che ha compreso l’origine [di ogni realtà], 
Sono venuto con una domanda. 
Per quale motivo 
molti esseri umani, asceti 
– nobili guerrieri, bramani – 
offrono dei sacrifici ai deva 
in questo mondo? 
Questo ti chiedo, O Benedetto. 
Dimmi, ti prego. 

 
[Il Buddha:] 

 
Questi esseri umani, asceti 
– nobili guerrieri, bramani – 
offrono dei sacrifici ai deva 
in questo mondo, Punnaka, 
nella speranza di vivere più a lungo, 
offrono i loro sacrifici 
perché invecchiano. 



Suttanipata | canonepali.net 

216 

 

 

 
 

[Punnaka:] 
 

Questi esseri umani, asceti 
– nobili guerrieri, bramani – 
che offrono dei sacrifici ai deva 
in questo mondo: 
avendo, O Benedetto, 
seguito il sentiero del sacrificio, 
hanno superato la nascita e la vecchiaia? 
Questo ti chiedo, O Benedetto. 
Dimmi, ti prego. 

[Il Buddha:] 

Hanno sperato, venerato, 
desiderato, 
e dunque sacrificato – 
desiderosi dei piaceri dei sensi, 
schiavi del guadagno. 
ti dico: 
coloro che hanno seguito 
il giogo del sacrificio, 
colmi di brama 
per l’esistenza, 
non hanno superato la nascita e la vecchiaia. 

[Punnaka:] 

Se coloro che hanno intrapreso il giogo del sacrificio 
non hanno attraversato la corrente, signore, 
allora chi in questo mondo 
fra gli esseri umani e divini 
ha superato la nascita e la vecchiaia? 
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Questo ti chiedo, O Benedetto. 
Dimmi, ti prego. 

 
[Il Buddha:] 

 
Colui che ha penetrato 
tutti i fenomeni del mondo, 
per cui nulla 
lo affascina al mondo – 
i suoi vizi andati in fumo, 
senza desiderio, calmo, 
in pace – 
egli, ti dico, ha superato la nascita 
e la vecchiaia. 

 
 

SNP 5.4: METTAGU-MANAVA-PUCCHA LE 
DOMANDE DI METTAGU 

[Mettagu:] 
 

Ti chiedo, o Benedetto. 
Dimmi ti prego. 
Ti considero sapiente, 
che se stesso ha realizzato. 
Qual è la causa 
del dolore e della sofferenza 
nel mondo? 

 
[Il Buddha:] 

 
Se mi chiedi 
come nascono 
sofferenza e dolore, 
te lo dirò 
come colui che possiede la saggezza. 
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Dall’attaccamento agli aggregati [il termine “upadhi” denota il 
possesso, l’attaccamento, gli aggregati che ogni essere porta con sè 
durante le varie trasmigrazioni. A livello psicologico indica il senso 
dell’Io e di ‘mio’.] 
che vari tipi di dolore e sofferenza 
sorgono nel mondo. 
Chi, inconsapevole, crea aggregati 
—lo stolto— 
produce dolore e sofferenza 
eternamente. 

 
Mentre il saggio, 
avendo compreso l’origine 
del dolore e della sofferenza, 
e il loro sviluppo, 
non crea aggregati. 

[Mettagu:] 

Ciò che ti abbiamo chiesto, tu ce lo hai spiegato. 
Ora ti poniamo un’altra domanda. 
Ti prego rispondi. 
Come il sapiente 
attraversa il flusso 
della nascita e della vecchiaia, 
dei lamenti e del dolore? 
Per favore, saggio, spiegami 
questo Dhamma 
da te ben compreso. 

[Il Buddha:] 

Io ti insegnerò il Dhamma 
—nel Qui ed Ora, 
con parole mai citate— 
così conoscendolo, vivendo con piena presenza mentale, 
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supererai tutti 
gli ostacoli del mondo. 

[Mettagu:] 

Ed io gioirò, Grande Veggente, 
con questo supremo Dhamma, 
così conoscendolo, vivendo con piena presenza mentale, 
supererò tutti 
gli ostacoli del mondo. 

[Il Buddha:] 

Su ogni cosa sii consapevole, 
in alto, in basso, 
di traverso, in mezzo:[ passato, presente e futuro ed ogni mondo] 
disperdendo ogni piacere, 
senza alcun desiderio 
verso quelle cose, 
così la coscienza sarà priva di attaccamento 
al divenire. 
Il monaco che così dimora 
—mentalmente presente, consapevole— 
abbandona il senso del ‘questo è mio’, 
abbandona rettamente 
nascita e vecchiaia, 
lamentazione e dolore, 
dolore e sofferenza. 

 
[Mettagu:] 

 
Gioisco, Gotama, alle parole del Grande Veggente, 
ben esposto, senza attaccamento agli aggregati, 
o Benedetto, 
tu hai abbandonato dolore e sofferenza 
con questo Dhamma 
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da te ben compreso. 
Anche loro possono abbandonare dolore e sofferenza 
coloro che tu, saggio, 
ammonirai incessantemente. 
Dopo averti incontrato, a te mi inchino, 
Supremo. 
Forse mi ammonirai 
incessantemente. 

 
[Il Buddha:] 

 
Se riconosci 
come un saggio bramano, 
chi non possiede nulla, 
distaccato 
dai sensi e dall’esistenza 
che ha attraversato il flusso. 
Essendo giunto all’altra riva, 
costui è privo di 
asprezza e dubbio. 

 
E chi è ben compiuto, 
che possiede la conoscenza, 
ha abbandonato il divenire 
e il non-divenire, 
libero dalla brama, 
distaccato, 
privo di desiderio, 
ti dico, ha superato la nascita 
e la vecchiaia. 
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SNP 5.5: DHOTAKA-MANAVA-PUCCHA 
LE DOMANDE DI DHOTAKA 

[Dhotaka:] 
 

Io ti chiedo, o Benedetto. 
Dimmi ti prego. 
Io credo alle tue parole, Grande Veggente. 
Dopo aver sentito la tua solenne dichiarazione, 
mi eserciterò per raggiungere 
il Nibbana. 

[Il Buddha:] 

Allora, 
sii ardente— 
risoluto e mentalmente presente. 
Poi, dopo aver sentito la mia solenne dichiarazione, 
ti eserciterai per raggiungere 
il Nibbana. 

[Dhotaka:] 

Io vedo nel mondo degli dèi 
e degli uomini, 
un bramano che vive 
non possedendo niente. 
Io gli rendo omaggio 
Onniveggente. 
Dai miei dubbi, o Sakya, liberami! 

[Il Buddha:] 

Nessuno al mondo, Dhotaka, 
io posso liberare dai dubbi. 
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Ma conoscendo il supremo Dhamma, 
tu attraverserai il flusso. 

 
[Dhotaka:] 

 
Insegnami con compassione, o bramano, 
il Dhamma dell’eremita 
in modo da poterlo conoscere— 
così, sereno come il vuoto, 
possa io rettamente viverlo in questo mondo, 
indipendente, 
in pace. 

 
[Il Buddha:] 

 
Ti insegnerò la pace interiore 
—nel Qui ed Ora, 
con parole mai citate— 
così conoscendola, vivendo mentalmente presente, 
supererai gli 
ostacoli del mondo. 

[Dhotaka:] 

Ed io mi rallegro, Grande Veggente, 
di quella pace suprema, 
e conoscendola, vivendo mentalmente presente, 
supererò gli 
ostacoli del mondo. 

[Il Buddha:] 

Ad ogni realtà sii consapevole, 
sopra, sotto, 
attraverso, nel mezzo: 
conoscendola come un legame mondano, 
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non produrrai più brama 
per il divenire o per il non-divenire. 

 
 

SNP 5.6: UPASIVA-MANAVA-PUCCHA LE 
DOMANDE DI UPASIVA 

[Upasiva:] 
 

Da solo, Sakya, e senza nessuna guida, 
non sarò in grado di attraversare 
il grande flusso. 
Indicami, Onniveggente, 
un sostegno in modo da 
poter attraversare questo flusso. 

[Il Buddha:] 

Concentrato con presenza mentale sulla vacuità, [la dimensione della 
vacuità, uno dei quattro livelli di assorbimento mentale (jhana), dopo 
la dimensione dell’infinità della coscienza, concentrandosi sulla 
percezione del nulla] 
confidando sul ‘Nulla’, 
dovresti attraversare il flusso. 
Dopo aver abbandonato i piaceri dei sensi, 
astenendosi dalle chiacchiere, 
osserverai la distruzione 
della brama, giorno e notte. 

 
[Upasiva:] 

 
Colui che è libero da cupidigia 
per tutti i piaceri sensuali 
confidando sulla vacuità, abbandonando tutto il resto, 
liberato nella suprema liberazione della percezione: 
Dimorerà sereno in quella dimensione? 
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[Il Buddha:] 
 

Colui che è libero da cupidigia 
per tutti i piaceri sensuali 
confidando sulla vacuità, abbandonando tutto il resto, 
liberato nella suprema liberazione della percezione: 
Dimorerà sereno in quella dimensione. 

 
[Upasiva:] 

 
Se rimane in quella dimensione, Onniveggente, 
sereno per molti anni, 
rettamente 
sarà sereno e liberato? 
Avrà una simile coscienza? 

 
[Il Buddha:] 

 
Come una fiamma spenta dalla forza del vento 
si estingue 
e non può più essere identificata, 
così il saggio libero dal nome 
estinguendosi 
non può più essere identificato. 

[Upasiva:] 

Colui che si estingue: 
non esiste, 
o eternamente 
è libero dal dolore? 
Ti prego, saggio, spiegami 
come questo fenomeno è stato da te ben compreso. 

[Il Buddha:] 
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Colui che si estingue 
non ha più forma 
ciò che dicono gli altri — 
per lui non esiste. 
Quando tutti i fenomeni sono fatti distrutti 
ogni loro significato 
è stato anch’esso distrutto. 

 
 

SNP 5.7: NANDA-MANAVA-PUCCHA 
LE DOMANDE DI NANDA 

[Nanda:] 
 

Esistono al mondo 
saggi, così si dice 
—cosa significa? 
Chiamano saggio colui che 
possiede conoscenza 
o possiede un modo diverso di vivere? 

[Il Buddha:] 

Non in base alle sue teorie, 
alla sua cultura, 
alla sua conoscenza 
o perché è sapiente in questo mondo, Nanda 
che uno è chiamato saggio. 
Coloro che vivono 
pacifici, 
senza desiderio, 
equanimi: 
costoro, ti dico, sono chiamati saggi. 

[Nanda:] 
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Tutti questi asceti e bramani 
affermano che la purezza 
si ottiene tramite le dottrine e le tradizioni, 
affermano che la purezza 
si ottiene tramite i precetti e le pratiche, 
affermano che la purezza 
si ottiene in molti modi: 
nel condurre, signore, una vita in questo modo 
hanno superato la nascita e la vecchiaia? 
Questo ti chiedo, o Benedetto. 
Dimmelo, ti prego. 

 
[Il Buddha:] 

 
Tutti questi asceti e bramani 
affermano che la purezza 
si ottiene tramite le dottrine e le tradizioni, 
affermano che la purezza 
si ottiene tramite i precetti e le pratiche, 
affermano che la purezza 
si ottiene in molti modi: 
nessuno di loro, nel condurre una vita in questo modo 
ha superato la nascita e la vecchiaia. 

 
[Nanda:] 

 
Tutti questi asceti e bramani 
affermano che la purezza 
si ottiene tramite le dottrine e le tradizioni, 
affermano che la purezza 
si ottiene tramite i precetti e le pratiche, 
affermano che la purezza 
si ottiene in molti modi: 
se tu, saggio, affermi 
che loro non hanno attraversato il flusso, 
allora chi nel mondo 
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degli dèi e degli uomini 
ha superato la nascita la vecchiaia? 
Questo ti chiedo, o Benedetto. 
Dimmelo, ti prego. 

[Il Buddha:] 

Non affermo che tutti gli asceti ed i bramani 
sono avvolti da nascita e vecchiaia. 
Coloro che in questo mondo hanno abbandonato 
ciò che è visto, sentito e provato, 
precetti e pratiche 
—ogni realtà— 
che hanno abbandonato i loro molteplici modi 
—sempre, tutti— 
che, dopo aver compreso la brama, 
sono liberi dai suoi influssi: 
costoro, ti dico, 
hanno attraversato il flusso. 

[Nanda:] 

Mi allieto, Gotama, delle parole del Grande Veggente 
ben esposte, senza influssi impuri. 
Coloro che in questo mondo hanno abbandonato 
ciò che è visto, sentito e provato 
precetti e pratiche 
—ogni realtà— 
che hanno abbandonato i loro molteplici modi 
—sempre, tutti— 
che, dopo aver compreso la brama, 
sono liberi dai suoi influssi: 
costoro, dico, 
hanno attraversato il flusso. 
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SNP 5.8: HEMAKA-MANAVA-PUCCHA 
LA DOMANDA DI HEMAKA 

[Hemaka:] 
 

In passato, 
prima dell’insegnamento di Gotama, 
ognuno spiegava ‘Così era’, ‘Così sarà’, 
ma tutto ciò erano dicerie, 
parole tramandate. 
Tutto era messo in discussione 
e non mi recava nessun piacere. 
Ora, saggio, insegnami il Dhamma 
che distrugge la brama, 
e così compreso, vivendo con presenza mentale, 
supererò 
gli ostacoli del mondo. 

[Il Buddha:] 

In questo mondo, Hemaka, 
riguardo a cose che sono care 
—viste, sentite, provate e conosciute— 
c’è: l’annientamento della passione e del desiderio, 
la dimensione inestinguibile del Nibbana. 
Coloro che hanno ciò compreso, mentalmente presenti, 
totalmente liberati 
nel Qui ed Ora, 
saranno calmi per sempre, 
sono andati al di là 
della cupidigia in questo mondo. 
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SNP 5.9: TODEYYA-MANAVA-PUCCHA 
LE DOMANDE DI TODEYYA 

[Todeyya:] 
 

Colui nel quale 
non dimorano desideri sensuali; 
colui nel quale 
nessuna brama è trovata; 
colui che ha superato il dubbio— 
la sua liberazione: 
qual è? 

 
[Il Buddha:] 

 
Colui nel quale 
non dimorano desideri sensuali; 
colui nel quale 
nessuna brama è trovata; 
colui che ha superato il dubbio— 
la sua liberazione: 
è solo quella. 

[Todeyya:] 

E’ privo di desiderio, 
o colmo di desiderio? 
E’ dotato di conoscenza o 
sta acquisendo la conoscenza? 
Descrivimi il saggio, Sakya 
Onniveggente, 
in modo da poterlo riconoscere 
a prima vista. 

 
[Il Buddha:] 
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Egli è privo di desiderio, 
né bramoso; 
possiede la conoscenza, 
non è più alla sua ricerca. 
Riconosci il saggio, Todeyya 
come colui che nulla possiede, 
distaccato 
dalla sensualità 
e dall’esistenza. 

 
 

SNP 5.10: KAPPA-MANAVA-PUCCHA LA 
DOMANDA DI KAPPA 

[Kappa:] 
 

Per colui bloccato in mezzo all’oceano, 
nel flusso dell’immenso pericolo—la nascita— 
sommerso da vecchiaia e morte: 
Dimmi l’isola, signore 
e mostramela 
in modo da evitare che tutto ciò possa accadere. 

[Il Buddha:] 

Per colui bloccato in mezzo all’oceano, 
nel flusso dell’immenso pericolo—la nascita— 
sommerso da vecchiaia e morte, 
ti dirò l’isola, Kappa. 

 
Non possedendo nulla, 
priva di attaccamento: 
Quella è l’isola, 
non c’è altro. 
Vale a dire il Nibbana, ti dico, 
la totale estinzione di vecchiaia e morte. 
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Coloro che possiedono questa conoscenza, mentalmente presenti, 
completamente liberati 
nel Qui ed Ora, 
non servono come schiavi Mara, 
non cadono sotto il potere di Mara. 

 
 

SNP 5.11: JATUKANNI-MANAVA-PUCCHA 
LA DOMANDA DI JATUKANNIN 

[Jatukannin:] 
 

Avendo udito di un eroe— 
privo di desiderio per la sensualità, 
avendo attraversato il flusso— 
sono venuto per porti una domanda: 
dimmi lo stato di pace, 
o Colui con l’Occhio del Dhamma. O Benedetto, 
dimmi 
come realmente è. 
Poiché il Benedetto vive 
avendo superato la sensualità, 
come il radioso sole, nel suo splendore, 
la terra. 
Aumenta la mia conoscenza, 
o Colui la cui conoscenza è profonda. 
Insegnami il Dhamma, 
ad abbandonare in questo mondo 
nascita 
e vecchiaia. 

[Il Buddha:] 

Doma l’avidità per i piaceri sensuali, 
e considera la rinuncia come residuo. 
Nulla sia da te motivo di attaccamento 
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o di rifiuto. 
Brucia ciò che è prima, 
e non possedere nulla dopo. 
Se rimani privo di attaccamento 
a ciò che è nel mezzo, [i cinque aggregati] 
procederai, calmo. 
Colui che è completamente privo di avidità 
per ‘nome e forma’, bramano 
privo 
di influssi impuri 
costui non sarà mai 
sotto il potere di Mara. 

 
 

SNP 5.12: BHADRAVUDHA-MANAVA-PUCCHA 
LE DOMANDE DI BHADRAVUDHA 

[Bhadravudha:] 
 

Io imploro 
il Sapiente, 
liberato, distaccato— 
che ha abbandonato la casa, 
il piacere dei sensi, 
le attinenze, 
che ha estirpato la brama, 
che ha attraversato il flusso. 

 
Dopo aver ascoltato il Magnifico, andranno via— 
tutti costoro qui raggruppati 
giunti da molte terre, eroe, 
nella speranza delle tue parole. 
Quindi esponi a loro, ti prego 
questo Dhamma 
da te compreso. 
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[Il Buddha:] 
 

Doma la brama e l’attaccamento—tutto— 
di sopra, di sotto, 
attraverso, nel mezzo. [nel passato, nel presente, nel futuro ed in ogni 
esistenza] 
Perché le persone che si aggrappano al mondo, 
subiscono l’influenza 
di Mara. 

 
Quindi un monaco, mentalmente presente, 
nel vedere queste persone 
che si aggrappano alla rete 
impigliata nel reame della Morte, 
non deve aggrapparsi a nulla 
nel mondo, 
in ogni mondo. 

 
 

SNP 5.13: UDAYA-MANAVA-PUCCHA 
LE DOMANDE DI UDAYA 

[Udaya:] 
 

A colui assorto nei jhana 
seduto in meditazione libero da impurità, 
privo di passioni, 
il suo compito compiuto, 
libero da influssi impuri, 
che è andato oltre 
ogni realtà, 
sono venuto a porgli una domanda. 
Spiegami la conoscenza della liberazione, 
la distruzione 
dell’ignoranza. 
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L’abbandonare 
ogni desiderio sensuale, 
e il mal d’essere, 
il disperdere l’accidia, 
lo scacciare le ansie, 
il purificare equanimità e presenza mentale, 
l’analizzare le qualità mentali 
presenti: 
Ciò io chiamo la conoscenza della liberazione, 
la distruzione 
dell’ignoranza. 

[Udaya:] 

Da cosa 
il mondo è legato? 
Da cosa 
è analizzato? 
Attraverso l’abbandono di che cosa 
che si dice che vi sia, 
il Nibbana? 

 
[Il Buddha:] 

 
Dal piacere 
il mondo è legato. 
Dal pensiero discorsivo 
è analizzato. 
Attraverso l’abbandono della brama 
si dice che vi sia, 
il Nibbana. 

[Udaya:] 
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Vivendo mentalmente presente in che modo 
si conduce la coscienza 
alla cessazione? 
Siamo venuti per chiedere 
al Benedetto. 
Permettici di udire le tue parole. 

[Il Buddha:] 

Non farsi sedurre dalle sensazioni, 
sia internamente sia esternamente: 
vivendo mentalmente presente in questo modo 
si conduce la coscienza 
alla cessazione. 

 
 

SNP 5.14: POSALA-MANAVA-PUCCHA 
LE DOMANDE DI POSALA 

[Posala:] 
 

A colui che rivela il passato 
— distaccato, 
che ha reciso i suoi dubbi— 
che ha superato 
ogni realtà, 
sono venuto a porre una domanda. 
Io chiedo al Sakya della conoscenza 
di colui che è privo della percezione delle forme, 
che ha abbandonato il corpo, 
ogni forma corporea, 
che vede, internamente ed esternamente, 
che ‘Nulla vi è’: 
Come può costui 
avere ulteriore conoscenza? 
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Il Tathagata, avendo compreso direttamente 
tutti gli stadi della coscienza, 
conosce per ogni stadio 
la liberazione 
e i passaggi che là conducono. 

 
Avendo compreso direttamente 
l’origine della vacuità 
come la catena del piacere, 
allora si ottiene chiara conoscenza. 
Questa è la perfetta conoscenza — 
per il bramano che ha vissuto 
per raggiungere il totale compimento. 

 
 

SNP 5.15: MOGHARAJA-MANAVA-PUCCHA 
LA DOMANDA DI MOGHARAJA 

[Mogharaja:] 
 

Per due volte, o Sakya, 
ti ho chiesto, 
ma tu, Veggente 
non mi hai risposto. 
Quando si chiede soltanto alla terza volta 
il Veggente divino risponde: 
così ho sentito. 
Questo mondo, il prossimo mondo, 
il mondo di Brahma con i suoi deva: 
Io non so come li vede 
Gotama il glorioso. 
Perciò a colui che vede 
molto lontano, 
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gli faccio una domanda: 
Come si può contemplare il mondo 
per non essere visti 
dal re della Morte? 

[Il Buddha:] 

Contempla il mondo, Mogharaja 
come vuoto— 
sempre con presenza mentale 
rimuovi ogni idea 
di un Sè. 

 
In questo modo si è al di là della morte. 
Così si contempla il mondo 
senza essere visti 
dal re della Morte. 

 
 

SNP 5.16: PINGIYA-MANAVA-PUCCHA 
LA DOMANDA DI PINGIYA 

[Pingiya:] 
 

Io sono vecchio e debole, 
la mia carnagione smorta. 
I miei occhi spenti 
e l’udito compromesso, 
ma non posso morire colmo di illusione, 
confuso! 
Insegnami il Dhamma 
così che io possa conoscere 
come si abbandona in questo mondo 
la nascita e la vecchiaia. 
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Vedendo le altre persone soffrire 
a livello fisico— 
le persone distratte sono oppresse 
dai loro corpi— 
perciò con presenza mentale, Pingiya, 
abbandona il corpo 
per non rinascere ancora. 

[Pingiya:] 

Nelle quattro zone cardinali, 
le quattro intermedie, 
nel sopra e nel sotto 
—nelle dieci direzioni— 
non vi è nulla nel mondo 
non visto, non udito, 
non provato, non da te conosciuto. 
Insegnami il Dhamma 
così che io possa conoscere 
come si abbandona in questo mondo 
la nascita e la vecchiaia. 

 
[Il Buddha:] 

 
Nel vedere le persone, 
vittime della brama— 
in fiamme, sommerse dalla vecchiaia— 
perciò con presenza mentale, Pingiya, 
abbandona la brama 
per non rinascere ancora. 
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SNP 5.17: PIṄGIYAMĀṆAVAPUCCHĀ 
LE DOMANDE DI PIṄGIYA 

“Sono vecchio, senza forze, con una carnagione pallida, 
– disse Piṅgiya – 
i miei occhi sono offuscati e l’udito è scadente, 
possa io non morire come uno stolto sul sentiero! 
Spiegami il Dhamma in modo da conoscere 
la totale rinuncia alla nascita e alla vecchiaia in questa esistenza.” 

 
“Vedendo persone coinvolte dalle forme, Piṅgiya, 
– disse il Beato – 
e persone disattente soffrire tra le forme, 
tu, Piṅgiya, devi essere attento, 
per abbandonare la forma e non rinascere di nuovo.” 

 
“Le quattro direzioni, le quattro direzioni intermedie, 
– disse Piṅgiya – 
sopra e sotto: in queste dieci direzioni, 
non c’è niente per te invisibile, inascoltato, 
insensato o sconosciuto al mondo! 
Spiegami il Dhamma in modo da conoscere 
la totale rinuncia alla nascita e alla vecchiaia in questa esistenza.” 

 
“Vedendo esseri umani, vittime del desiderio, Piṅgiya, 
– disse il Beato – 
tormentati e sopraffatti dalla vecchiaia, 
tu, Piṅgiya, devi essere attento, 
per abbandonare la brama e non rinascere di nuovo.” 

 
Le domande di Piṅgiya sono terminate. 
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SNP 5.18: PĀRĀYANATTHUTIGĀTHĀ 
IN LODE DEL SENTIERO VERSO L’ALTRA SPONDA 

(EPILOGO) 

Questo fu detto dal Beato mentre soggiornava tra la gente del Magadha 
al santuario di Pāsāṇaka. I sedici bramani presenti fecero delle 
domande ed egli rispose alle domande. Se, avendo compreso il 
significato di ogni domanda, avendo compreso il Dhamma, si vive 
secondo il Dhamma, si andrà oltre la vecchiaia e la morte. 
È detto: “Questi insegnamenti guidano verso l’altra sponda.” – perciò 
questa esposizione del Dhamma è chiamata “Il sentiero verso l’altra 
sponda”. 

 
Ajita, Tissa Metteyya, Puṇṇaka, anche Mettagū, 
Dhotaka e Upasīva, Nanda e anche Hemaka, 
i due: Todeyya e Kappa e Jatukaṇṇī, il saggio, 

 
Bhadrāvudha e Udaya, e il bramano Posāla, 
Mogharāja il sapiente, e il grande veggente Piṅgiya. 

 
Costoro si recarono dal Buddha, dal veggente con retta condotta, 
ponendo delle domande sottili al Buddha, il migliore. 

 
Il Buddha rispose a tutte le domande poste, 
e rispondendo alle domande il saggio rese soddisfatti quei bramani. 

 
Costoro, soddisfatti dal Veggente, il Buddha, il discendente del sole, 
vissero la vita spirituale sotto Colui dotato di Suprema Saggezza. 

 
Il Buddha rispose a ogni domanda in linea con il suo insegnamento, 
colui che pratica in questo modo andrà all’altra sponda. 

 
Da questo mondo all’altro si può sviluppare il sentiero supremo. 
Questo è il sentiero per andare all’altra sponda, perciò è chiamato “Il 
sentiero verso l’altra sponda”. 
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Questo fu detto dal Beato mentre soggiornava tra la gente del Magadha 
al santuario di Pāsāṇaka. I sedici bramani presenti fecero delle 
domande ed egli rispose alle domande. Se, avendo compreso il 
significato di ogni domanda, avendo compreso il Dhamma, si vive 
secondo il Dhamma, si andrà oltre la vecchiaia e la morte. 
E’ detto: “Questi insegnamenti guidano verso l’altra sponda.” – perciò 
questa esposizione del Dhamma è chiamata “Il sentiero verso l’altra 
sponda”. 

 
Ajita, Tissa Metteyya, Puṇṇaka, anche Mettagū, 
Dhotaka e Upasīva, Nanda e anche Hemaka, 
i due: Todeyya e Kappa e Jatukaṇṇī, il saggio, 

 
Bhadrāvudha e Udaya, e il bramano Posāla, 
Mogharāja il sapiente, e il grande veggente Piṅgiya. 

 
Costoro si recarono dal Buddha, dal veggente con retta condotta, 
ponendo delle domande sottili al Buddha, il migliore. 

 
Il Buddha rispose a tutte le domande poste, 
e rispondendo alle domande il saggio rese soddisfatti quei bramani. 

 
Costoro, soddisfatti dal Veggente, il Buddha, il discendente del sole, 
vissero la vita spirituale sotto Colui dotato di Suprema Saggezza. 

 
Il Buddha rispose a ogni domanda in linea con il suo insegnamento, 
colui che pratica in questo modo andrà all’altra sponda. 

 
Da questo mondo all’altro si può sviluppare il sentiero supremo. 
Questo è il sentiero per andare all’altra sponda, perciò è chiamato “Il 
sentiero verso l’altra sponda”. 
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SNP 5.19: PĀRĀYANĀNUGĪTIGĀTHĀ 
IL CANTO DI PIṄGIYA SUL SENTIERO VERSO 

L’ALTRA SPONDA 

“Reciterò il Sentiero verso l’altra sponda 
 

– disse il venerabile Piṅgiya – 
come vista ed esposta da lui: il Puro, il Saggio, 
Colui libero dal desiderio dei sensi, l’Estinto, il Possente 
perché dovrebbe parlare falsamente? 

 
Di colui che ha abbandonato le impurità e l’illusione, che ha 
abbandonato l’orgoglio e la malevolenza, 
venite, proclamerò questi versi colmi di bellezza: 

 
Il Buddha, il dissipatore delle tenebre, l’Onniveggente, 
che ha compreso la fine del mondo, che ha trasceso tutta l’esistenza, 
abbandonato tutte le sofferenze, privo di influssi impuri, 
il cui nome è verità: o bramano, tu da me sei venerato. 

 
Come un uccello che ha abbandonato l’arido bosco, 
per vivere in una foresta con molti frutti, 
così ho abbandonato i falsi saggi, 
come un cigno giunto nell’immenso oceano. 

 
Coloro che mi hanno spiegato le realtà in passato, prima 
dell’insegnamento di Gotama, 
dicendo “così era, e così sarà”, tutto ciò era solo per sentito dire, 
tutto ciò ha solo aumentato i miei dubbi. 

 
Da solo dimora il Dissipatore di Tenebre, il Luminoso, il Creatore di 
Luce, Gotama dalla Grande Conoscenza, Gotama dalla Grande 
Saggezza. 

 
Colui che mi ha insegnato il Dhamma, visibile e immortale, 
la fine della brama e della sofferenza, impareggiabile.” 
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Bāvari: “Allora perché dimori lontano da lui, anche per un secondo, 
Piṅgiya, 
da Gotama dalla Grande Conoscenza, Gotama dalla Grande Saggezza, 

 
Colui che ti ha insegnato il Dhamma, visibile e immortale, 
la fine della brama e della sofferenza, impareggiabile?” 

 
“Non vorrei dimorare lontano da lui nemmeno per un secondo, 
bramano, 
da Gotama dalla Grande Conoscenza, Gotama dalla Grande Saggezza, 

 
Colui che mi ha insegnato il Dhamma, visibile e immortale, 
la fine della brama e della sofferenza, impareggiabile.” 

 
Io lo vedo con la mente e con l’occhio, 
mentre dimoro vigile notte e giorno, bramano. 
Venerandolo trascorro la notte, 
per cui penso che non ci sia una lontana dimora. 

 
La mia fede, felicità, mente e consapevolezza, 
non si allontanano mai dal Dhamma di Gotama. 
Ovunque vada Colui dalla Grande Saggezza 
è lì che volgo la mia mente. 

 
Sono vecchio, senza forze e debole, 
per questo il mio corpo non lo segue, 
ma con uno sforzo mentale lo raggiungo, 
perché la mia mente, bramano, è a lui unita. 

 
Giacevo infermo in una palude, 
alla deriva di isola in isola, 
poi ho visto il Sambuddha, colui che attraversato la corrente, libero da 
influssi impuri.” 

 
Il Buddha disse: 
“Come Vakkali fu liberato dalla fede – 
e Bhadrāvudha e Āḷavi-Gotama — 
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così devi avere fede per essere liberato, 
e andrai, Piṅgiya, oltre il regno della Morte.” 

 
“Sono sempre più certo, dopo aver ascoltato la parola del saggio, 
che ha rimosso il velo, il Sambuddha, che non ha ostacoli, che ha rette 
parole, 

 
che conosce i grandi deva, che tutto ha compreso in ogni sua parte, 
il Maestro che pone fine alle domande ed elimina ogni dubbio. 

 
L’Eterno, l’Imperturbabile, che non ha eguali, 
certamente io andrò, non ho dubbi, 
ricordami come uno la cui mente è incline al Nibbana.” 

 
 
 


